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Il libro




«Sapete chi sono – chi sono veramente, intendo – gli uomini e le donne che Matteo Renzi ha piazzato in tutte le posizioni strategiche del Paese? E, soprattutto, avete idea di quali sono gli interessi – i reali interessi – che il Giglio magico sta portando avanti? No, tutto questo non potete saperlo. Perché oggi chi si mette di traverso rispetto a questo sistema di potere viene imbavagliato, o perde il posto. 

Questo libro vi porta dietro le quinte della commedia renziana e vi svela gli intrecci tra finanza e politica, le relazioni internazionali nascoste e gli affari condotti finora a vostra insaputa. 

Perché Renzi sarà pure ‘un maleducato di talento’, come lo ha definito qualcuno, ma quando si tratta di esercitare il potere si muove senza indugi, e senza remore. Entrerete nella stanza dei bottoni, leggerete sms e ascolterete telefonate minacciose, vi affaccerete nelle enclavi in cui si concludono le trattative che riguardano il destino dell’Italia, e in cui spesso si respira uno ‘stantio odore di massoneria’, verrete a conoscenza di tutti i segreti che cercano disperatamente di non farvi conoscere su di lui: i clan, gli amici degli amici, le trame, i rapporti con la finanza, le multinazionali, la sanità, le banche.

Aggiornato agli ultimi sviluppi e forte di gustosi inediti, questo è il libro che Matteo Renzi – l’uomo che aveva annunciato che in caso di sconfitta al referendum costituzionale avrebbe ‘lasciato la politica’ - non vi farebbe mai leggere.»
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I segreti di Renzi 2 e della Boschi 








Al governo interessano  le banche




QUANDO la prima edizione de I segreti di Renzi arrivò in libreria, la Commissione parlamentare d’inchiesta sul sistema bancario e finanziario (istituita nel luglio del 2017) era ancora di là da venire. Il presidente del Consiglio, Matteo Renzi – non ancora sconfitto al referendum costituzionale del 4 dicembre 2016 –, l’aveva annunciata un anno prima, ma poi la proposta di legge si era persa nelle aule parlamentari. Tuttavia, nonostante fosse sparita dal dibattito politico, retrocessa dalle priorità della campagna referendaria, l’indagine sugli istituti di credito avrebbe dovuto essere di primario interesse, perché con le azioni delle banche centinaia di migliaia di cittadini avevano visto andare in fumo i propri risparmi. E, sempre a causa delle banche, tutti gli italiani presto si sarebbero trovati a pagare disastri perpetrati allo sportello da una classe di amministratori spregiudicata e incompetente, con aumenti di spesa sui conti correnti.

Di motivi per sollecitare una commissione d’inchiesta, dunque, ce n’erano molti. Alcuni sono elencati proprio nelle pagine di questo libro, e presto li esamineremo nel dettaglio. Prima di tutto, però, richiedevano e richiedono un chiarimento le strane attenzioni che una parte del governo aveva dimostrato nei confronti della Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio, di cui era vicepresidente Pier Luigi Boschi, cioè il papà di Maria Elena Boschi, allora ministra delle Riforme, una delle più importanti dell’esecutivo guidato da Renzi. Il presidente del Consiglio, una volta sfrattato Enrico Letta e occupata con un blitz la poltrona di Palazzo Chigi, s’interessò alla situazione dell’istituto di Arezzo, chiedendo delucidazioni direttamente al governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco. Banca Etruria non era stata ancora commissariata, ma – lo si saprà poi – gli ispettori di via Nazionale erano al lavoro sui conti e avevano già rilevato gravi irregolarità, che li avrebbero portati a multare i consiglieri di amministrazione, tra i quali papà Boschi. 

Perché mai Renzi voleva avere informazioni dal numero uno di Banca d’Italia proprio su quella banchetta di provincia e non su altre più importanti e vitali per il sistema Paese? La domanda era contenuta anche nella prima edizione de I segreti di Renzi, assieme alla notizia del singolare incontro fra il premier e Visco. Curiosamente, però, la notizia venne ignorata. Nessun giornale si preoccupò di riportare l’indiscrezione, peraltro non smentita. E soltanto a dicembre del 2017, più di un anno dopo l’uscita del libro, quando Visco fu convocato davanti alla commissione parlamentare d’inchiesta, la grande stampa sembrò scoprire che il presidente del Consiglio aveva posto una irrituale domanda sulle condizioni di Etruria. Domanda a cui il governatore aveva preferito non rispondere.

Ovviamente, anche dopo l’audizione di Visco nessuno si è premurato di chiedere al segretario del Partito Democratico perché avesse richiesto informazioni su quella banca e non su altre. Che cosa sapeva nel 2014 che i risparmiatori, invece, ignoravano? Era a conoscenza delle difficoltà finanziare dell’istituto e, nel caso, chi gliele aveva riferite? Forse la ministra delle Riforme costituzionali, ossia la figlia di Pier Luigi Boschi (che, si scoprirà poi, in quei mesi era molto attiva) e nell’interesse della banca? 

A rivelare il ruolo della Boschi nella vicenda Etruria è stato l’ex direttore del Corriere della Sera Ferruccio de Bortoli. Nel suo libro Poteri forti (o quasi) ha raccontato di un intervento nei confronti dell’amministratore delegato di UniCredit, Federico Ghizzoni, per cercare di capire se il suo istituto avrebbe potuto salvare la Popolare di Arezzo. Quando l’indiscrezione venne pubblicata, la ministra negò, minacciando querela, ma nei mesi successivi si scoprì che la donna più potente del Giglio magico si era mossa incontrando non solo Ghizzoni, ma anche il presidente della Consob, Giuseppe Vegas, e il vicedirettore della Banca d’Italia, Fabio Panetta. 

Pur avendo negato in Parlamento l’esistenza di corsie preferenziali a favore della banca di cui il padre era consigliere, la ministra arrivò al punto di partecipare a un incontro in casa Boschi con l’amministratore delegato di Veneto Banca, Vincenzo Consoli. Un incontro che aveva al centro le pressioni che la Banca d’Italia stava esercitando sia sull’istituto di Montebelluna sia su quello di Arezzo per favorire una fusione che rafforzasse le due banche. Una fusione che a Maria Elena e ai banchieri di Etruria non piaceva. Tanto che – insieme – si diedero da fare per evitarla, nella convinzione che per Arezzo sarebbe stato meglio conservare la propria autonomia e non cadere tra le braccia della Popolare di Vicenza come avrebbe voluto via Nazionale. 

A muoversi intorno a Etruria c’era anche Marco Carrai, ovvero il «prestacasa» di Matteo Renzi. È stato Ghizzoni a rivelarlo, producendo davanti alla commissione d’inchiesta sulle banche un’e-mail dell’imprenditore amico di Renzi in cui questi gli sollecitava una risposta. Apparentemente Carrai voleva conoscere a che punto era la valutazione di UniCredit sulla possibilità di rilevare Etruria dopo che Maria Elena Boschi aveva fatto visita a Ghizzoni. Questo per lo meno ha lasciato intendere l’ex amministratore delegato davanti alla commissione, anche se Carrai ha precisato che la sua intenzione era quella di sapere se UniCredit fosse disposta a cedere Banca Federico Del Vecchio, la filiale fiorentina di Etruria. Perché si chieda a una banca milanese se è disposta a vendere la consociata di un’altra banca non è chiaro. Soprattutto non è logico, anche perché, da quanto è dato capire, Ghizzoni non parlò mai di Etruria con Carrai, né discusse con terzi della possibilità di vendere a pezzi una banca che non gli apparteneva. Ma questi diciamo che sono dettagli del grande buco nero chiamato Etruria, un buco attorno al quale si agitarono, fra il 2013 e il 2015, cioè prima della messa in liquidazione dell’istituto, una serie di personaggi: politici, finanzieri e massoni. Tutti ora, dopo che la banca è fallita, sono molto poco propensi a parlare di quei fatti. 

Il ritardo con cui è stata costituita la commissione sulle banche (dal suo annuncio alla nomina dei parlamentari che dovevano farne parte sono passati due anni, e per indagare non sono rimaste che poche settimane prima della fine della legislatura) ovviamente non ha consentito di accertare i molti aspetti oscuri che hanno accompagnato il crac di Arezzo.

Eppure di cose da chiarire ce sono molte, anzi troppe. Per esempio il ruolo di Flavio Carboni, faccendiere condannato per il crac del Banco Ambrosiano: a questo massone, attualmente sotto processo anche per la creazione della cosiddetta P3, si rivolse Pier Luigi Boschi proprio nei mesi in cui la banca stava affondando. Perché, mentre Etruria ha un piede nella fossa, il papà della ministra chiede di incontrare quest’uomo, peraltro sfruttando i buoni uffici di Valeriano Mureddu, un altro massone che poi verrà arrestato per bancarotta? Perché, se c’è da salvare la banca, per trovare un nuovo direttore generale e nuovi azionisti Boschi senior va da chi una banca ha contribuito a farla fallire? Domande senza risposta, dato che il capitolo Carboni (nel frattempo finito alla sbarra ad Arezzo con l’accusa di riciclaggio), nella commissione presieduta da Pier Ferdinando Casini, non è mai stato aperto. 

Così come non è mai stato sfiorato un altro capitolo. Nella prima edizione di questo libro parlavamo di uno strano conto corrente aperto con i buoni uffici del fratello di Maria Elena Boschi, Emanuele, funzionario di Banca Etruria. Su quel conto transitarono 390.000 euro diretti alla compagna di Flavio Carboni, soldi accreditati dalla Svizzera e ritenuti dagli inquirenti frutto di operazioni illecite. 

Dopo l’uscita del volume, gli investigatori hanno interrogato la funzionaria che registrò le operazioni, Ede Polvani. La quale dichiarò: «Nello specifico ricordo che nel giugno del 2014 venni contattata, non rammento se venne di persona o telefonicamente, dal collega Emanuele Boschi, all’epoca a capo di un Servizio di sede centrale, il quale mi comunicò che sarebbe venuta una società [la Geovision Srl, N.d.A.] per aprire un conto presso la mia agenzia, dicendo che si trattava di un’azienda di sua conoscenza che aveva la sede a Badia al Pino e che avrebbe fatto un buon lavoro con la banca visto l’enorme fatturato che produceva». Alla fine l’antiriciclaggio fece chiudere il conto e la Polvani davanti ai finanzieri aggiunse un ultimo particolare: «Ricordo che dopo la chiusura del conto un giorno incontrai casualmente al bar Emanuele Boschi e lo informai che alla società che mi aveva presentato ero stata costretta a chiudere il conto. Lo stesso non commentò». 

Dunque davanti alle Fiamme Gialle Ede Polvani ha confermato le notizie contenute ne I segreti di Renzi, ma la commissione parlamentare d’inchiesta non ha acquisito la testimonianza neppure su questa vicenda. E dire che negli atti della procura di Arezzo si dà addirittura conto di una serie di contatti intercorsi tra il fratello dell’allora ministra delle Riforme e Mureddu, a riprova che i due si conoscono bene. Una conoscenza che però nessuno ha inteso approfondire. Per questo vale la pena di ricordare le tracce rimaste agli atti delle telefonate e degli sms scambiati tra di due.

All’inizio del 2016 Giacomo Amadori svela i rapporti tra Mureddu, Carboni e Boschi senior e li documenta in una serie di articoli che escono su Libero nell’arco di una decina di giorni. L’ultimo, datato 25 gennaio, riguarda il tentativo di scalata a Banca Etruria da parte di un fondo del Qatar, un argomento trattato nella prima edizione del libro. Ebbene, quel giorno, come è stato annotato nei brogliacci degli investigatori, l’indagato Mureddu è particolarmente agitato e le microspie lo intercettano, a bordo della sua Mercedes, mentre invia messaggi audio su WhatsApp a Emanuele Boschi. Non ci è noto il motivo per cui, sedici mesi dopo la chiusura del conto della Geovision presso Banca Etruria, il massone di origini sarde, in quel momento indagato per gravi reati come l’associazione per delinquere, il riciclaggio, i reati fiscali e la violazione della legge Anselmi sulle associazioni segrete, cercasse ancora Emanuele. Vuole parlare con lui degli articoli? Cerca suggerimenti su come rispondere a giornali e magistrati? Tenta di concordare una versione? Intende semplicemente fare quattro chiacchiere? Fatto sta che alle 20.25 di quella sera il fratello della ministra delle Riforme scrive dal suo cellulare un sms (intercettato dalle Fiamme Gialle) allo stesso Mureddu. Il contenuto testimonia una certa consuetudine tra i due e lascia immaginare un futuro incontro: «Ciao. In questo periodo sono sempre in giro per lavoro ci aggiorniamo più avanti ok? A presto». Il messaggio di Emanuele pare tradire imbarazzo, anche se il collegamento diretto tra Boschi jr e Valeriano non era ancora emerso sui giornali. 

Del resto, una decina di mesi prima il giovanotto, dopo il crac di Etruria, aveva lasciato la banca, diventando socio dello studio legale di Francesco Bonifazi, tesoriere del Pd, ex fidanzato di Maria Elena, componente autorevole della commissione d’inchiesta sul crac delle banche. Emanuele aveva così potuto decuplicare il proprio reddito e lasciarsi i problemi della banca alle spalle, ma forse non aveva messo in conto la riapparizione di Mureddu.

Nessun approfondimento è stato fatto in commissione neppure su un altro aspetto che segnò i primi mesi del governo Renzi. Come tutti ricorderanno, all’inizio di gennaio del 2015, meno di un anno dopo essere arrivato a Palazzo Chigi, il presidente del Consiglio varò per decreto una riforma delle banche popolari, trasformandole in società per azioni. Tra queste fu inserita proprio Etruria. Nei giorni antecedenti la riforma, le azioni di alcune Popolari, comprese quelle della banca di Arezzo, furono oggetto di forti movimenti, con aumenti anche del 60 per cento. La Consob aprì un’indagine per capire se ci fossero state fughe di notizie e se qualcuno ne avesse approfittato, violando le norme sull’insider trading. Anche la procura indagò, scoprendo che a investire e guadagnare era stata una società di Carlo De Benedetti, l’editore de la Repubblica, una vecchia conoscenza della Borsa (nel 1997 patteggiò una condanna per insider trading sui titoli Olivetti e prima fu indagato per il crac dell’Ambrosiano). De Benedetti, in realtà, ha anche un buon rapporto con Renzi, dato che, come spiegheremo più avanti, la Cassa depositi e prestiti negli anni passati è divenuta socia del ramo sanitario dell’impero debenedettiano. La domanda è: chi ha passato la dritta all’Ingegnere? Interrogato, il finanziere sostenne che l’intenzione del governo era nota a chiunque, anche ai passanti. In realtà, a Parlamento sciolto e commissione d’inchiesta ormai senza altro tempo per indagare, è spuntata la trascrizione di un’intercettazione di un dialogo fra De Benedetti e un operatore di Borsa nella quale l’editore de la Repubblica spiega di sapere che il decreto sulle Popolari sarebbe stato approvato. «Me lo ha detto Renzi», dice al telefono. Grazie alla dritta, l’Ingegnere investirà 5 milioni, guadagnando in poco tempo 600.000 euro. Tuttavia anche questo «dettaglio» è destinato a essere archiviato insieme con tanti altri aspetti accantonati da un organismo che avrebbe dovuto fare luce sui crac bancari e ha contribuito invece a fare ombra. 

Ah, dimenticavamo: la Cir di Carlo De Benedetti era azionista di Sorgenia, società energetica che, non restituendo i prestiti, risultava tra i principali debitori del Monte dei Paschi di Siena prima del crac della banca toscana. Quando si dicono le coincidenze... 

A proposito di Mps. Tra i problemi che la commissione inquirente avrebbe dovuto affrontare c’era anche il tracollo proprio del Monte dei Paschi di Siena. Non tanto per la famosa operazione ad alto rischio dell’acquisizione di Banca Antonveneta, una compravendita finita nel mirino della magistratura, quanto per quel che successe dopo, quando la banca veniva presentata ai risparmiatori come risanata. Matteo Renzi, all’inizio del 2016, si presentò in tv, nel salotto di Porta a Porta, annunciando i successi ottenuti con Mps, un istituto su cui investire, perché ormai aveva i conti in ordine. Tuttavia, sei mesi dopo la banca si trovò nuovamente sull’orlo del crac, in crisi di liquidità e senza strategia. A quell’epoca si consumò anche uno scontro al vertice: Fabrizio Viola, amministratore delegato di Mps, si oppose al rinvio del piano di cessione dei crediti in sofferenza e alla ricapitalizzazione annunciata alla fine di luglio dello stesso anno. 

Ma gli advisor, tra cui Jp Morgan, una banca molto vicina al presidente del Consiglio, preferirono rinviare l’operazione a dopo il referendum costituzionale, fissato per il 4 dicembre dello stesso anno. Risultato, il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan diede il benservito a Fabrizio Viola, spianando la strada a Marco Morelli, un dirigente bancario con esperienze sia in Mps che in Jp Morgan. Alla fine, il ritardo con cui si operò costrinse lo Stato a mettere mano al portafogli, staccando un assegno da quasi 4 miliardi per la ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena. 

Perché Renzi, dopo aver sostenuto che la banca era in ottima forma, lasciò trascorrere mesi prima di dare luce verde all’iniezione di denaro fresco? Temeva un contraccolpo sul risultato del referendum? La banca si sarebbe potuta salvare senza l’intervento dello Stato, nel caso avesse agito con tempestività? Nessuno può dirlo, perché anche questa faccenda è rimasta fuori dal perimetro di indagine della commissione parlamentare d’inchiesta. Nessuno ha sentito l’esigenza di ascoltare Fabrizio Viola, così come nessuno ha pensato di chiedere a Jamie Dimon, gran capo di Jp Morgan, perché all’inizio fosse così fiducioso sulla ricapitalizzazione di Mps e perché poi non se ne fece niente. Misteri e segreti che permangono. Al pari di altri. Su La Verità abbiamo scritto che Pier Luigi Boschi è tuttora indagato per falso in prospetto e ricorso abusivo al credito. Ma anche per bancarotta fraudolenta (l’avviso della proroga delle indagini gli è stato recapitato a fine novembre), in particolare per un fascicolo riguardante alcune consulenze sospette. Come quelle alla Bain & Company. Nel maggio del 2014 il direttore generale Luca Bronchi manda al Cda una proposta di delibera per il pagamento di due fatture della Bain del valore totale di circa 400.000 euro. Sul foglio c’è un’annotazione manoscritta: «Non inserita in procedura come da accordi con Boschi e Cuccaro». Il senso è: vanno saldate su indicazione di Boschi e Cuccaro (all’epoca vicedirettore generale e per alcuni mesi sostituto dello stesso Bronchi) anche se non rispettano le procedure interne. Ma chi annotò quell’appunto a margine? Secondo gli investigatori, l’autore potrebbe essere lo stesso Emanuele, che all’epoca dirigeva l’ufficio di controllo sulle spese, il servizio cost management. E che questa sia un’ipotesi investigativa si deduce anche dal fatto che agli atti siano state allegate alcune e-mail scambiate tra il fratello di Maria Elena e alcuni colleghi, messaggi riguardanti i pagamenti alla Bain. «Enzo, per le fatture Bain puoi procedere come detto per telefono. Grazie», digita Emanuele il 2 ottobre 2014. «Ok procediamo a sbloccare ed effettuare il pagamento delle due fatture a oggi sospese», risponde a stretto giro il collega del servizio amministrazione fornitori.

Ma non ci sono solo le banche. Nelle pagine che seguono raccontiamo anche l’interessante vicenda che ha portato il padre di Matteo Renzi, Tiziano, a essere indagato per la prima volta. Tutto comincia dal fallimento di una società, la Chil Post, fondata da Tiziano Renzi e per cui lo stesso segretario del Pd ha lavorato prima di buttarsi in politica. Un’azienda che, dopo aver ricevuto un finanziamento da parte della banca di Pontassieve (una pratica istruita da Marco Lotti, padre di Luca, all’epoca strettissimo collaboratore di Matteo Renzi), venne ceduta a un pensionato piemontese.

Per il fallimento della Chil Post, a distanza di anni, verrà chiamato in causa Tiziano Renzi, il quale finirà indagato, ma dopo due anni di indagini e due richieste di archiviazione da parte della procura di Genova, una delle quali respinta dal gip con obbligo di supplemento di indagine, nel luglio del 2016 il padre dell’ex presidente del Consiglio è uscito di scena, e a sobbarcarsi le colpe per la bancarotta è stato un suo vecchio collaboratore, tal Mariano Massone, che non ha mai parlato con i magistrati, accettando di patteggiare in silenzio, ma che, nonostante le indagini, non ha interrotto i rapporti con babbo Renzi, di cui è rimasto socio in affari. Per Matteo Renzi, il proscioglimento del papà è la fine di una sofferenza, di cui arrivò a parlare addirittura dal palco della Leopolda, lasciando intendere che, se non fosse stato genitore del presidente del Consiglio, probabilmente Tiziano Renzi non sarebbe finito nel tritacarne giudiziario. Ma neanche il tempo di tirare un respiro di sollievo per la fine della vicenda Chil Post, che sulla testa del genitore ecco cadere un’altra tegola, quella della Consip. Forse la più grave. 

Di che si tratta? Di un’indagine aperta dalla procura di Napoli con il sospetto che attorno alla centrale di acquisto della pubblica amministrazione, un posto da cui transitano appalti miliardari, operasse una specie di comitato d’affari. La vicenda Consip spunta mentre Renzi è nel pieno della campagna per il referendum del dicembre 2016. Mancano poche settimane al voto quando La Verità, il giornale per cui lavoriamo, pubblica un articolo in cui si rivela la preoccupazione di Tiziano Renzi per un’inchiesta della procura partenopea che, se venisse rivelata, «potrebbe far perdere il referendum». «Un’altra indagine sul padre di Renzi» è il nostro titolo a tutta pagina. All’inizio di ottobre del 2016, il papà del presidente del Consiglio sa che a Napoli qualcosa bolle in pentola ed è talmente spaventato da suggerire ai suoi interlocutori, ogni volta che li incontra, di lasciare a casa il telefonino. Renzi senior teme le intercettazioni, e con gli amici preferisce parlare lontano dalla propria abitazione, cioè alla larga da orecchi e occhi indiscreti. È al corrente di diverse notizie riservate: conosce l’identità dell’imprenditore intorno al quale ruota il fascicolo e pure i nomi dei magistrati.

Al momento, quando Giacomo Amadori ne scrive, nessun giornalista capisce di che si tratti, e i colleghi bussano inutilmente alla porta del pubblico ministero Henry John Woodcock. Ma i diretti interessati, investigatori e investigati, deducono che la vicenda stia per diventare di dominio pubblico e che, a seconda della posizione, occorra accelerare le indagini o preparare la difesa. La notizia del nuovo fascicolo, dopo il nostro scoop, viene riferita con qualche dettaglio in più ai vertici dell’Arma, e in particolare al comandante Tullio Del Sette, come ha detto ai magistrati il capo dei Carabinieri del Noe, all’epoca titolari delle investigazioni. Ci vorrà qualche settimana per scoprire che la procura di Napoli sta indagando non solo sul più grande appalto pubblico mai assegnato in Europa, ma anche sulle fughe di notizie. Quando Renzi ha già perso il referendum e si è già dovuto dimettere da Palazzo Chigi, arriva la bomba. Il Fatto Quotidiano, prima di Natale, rivela che sia il ministro dello Sport, Luca Lotti (cioè il braccio destro di Renzi), sia il comandante generale dei Carabinieri, Tullio Del Sette, sono indagati per rivelazione di segreto. E insieme a loro nel mirino dei pm è finito anche un altro generale dell’Arma, il comandante della legione Toscana, Emanuele Saltalamacchia, uno in confidenza sia con Matteo Renzi sia con il padre. Il sospetto è grave. Mentre i magistrati stanno cercando di capire se siano stati commessi reati, qualcuno nelle alte sfere avrebbe spifferato notizie sull’inchiesta, mettendo sull’avviso testimoni e possibili indagati. A confermare la fuga di notizie è lo stesso amministratore delegato della Consip, Luigi Marroni, che dopo la soffiata ha ordinato di rimuovere le microspie della procura, ma arriveranno altre conferme, anche da esponenti del Giglio magico. 

Non passano molte settimane e l’inchiesta fa un salto di qualità, perché i pm di Roma, ai quali è stato trasferito per competenza un troncone dell’indagine, firmano un avviso di garanzia nei confronti di Tiziano Renzi, che a dicembre era già stato intercettato. L’accusa è traffico d’influenze illecite. In pratica i magistrati lo sospettano di aver agito sui vertici della Consip, presentando un amico imprenditore, Carlo Russo, allo scopo di influire su un certo appalto in favore di Alfredo Romeo, titolare di un’azienda di facility management che lavora per la pubblica amministrazione. Intercettati, Russo e Romeo parlano di soldi e pagamenti, anche all’estero, tramite una consulenza per un hotel londinese di Romeo. I Carabinieri recuperano nella spazzatura alcuni «pizzini» scritti da Romeo, nei quali sarebbero riportate delle cifre e un’iniziale, T. 

Tuttavia, prima che qualcuno riesca a spiegare perché a ottobre Tiziano Renzi sapesse dell’inchiesta aperta dalla procura di Napoli, scoppia un altro caso. La procura di Roma mette sotto accusa i Carabinieri che hanno svolto l’indagine, sostenendo che abbiano riportato alcune intercettazioni travisandone il contenuto. Una frase attribuita a Romeo non sarebbe di Romeo e non farebbe riferimento a Tiziano Renzi. Insomma, qualcuno avrebbe tentato di depistare gli inquirenti. Nei guai, a un certo punto, dopo i Carabinieri, cui viene tolta l’inchiesta, finisce anche il pm Woodcock, sospettato di aver passato notizie a il Fatto Quotidiano (ma di lì a poco sarà scagionato). 

Matteo Renzi grida al complotto: qualcuno avrebbe cercato di colpire il padre per far fuori lui. In verità Renzi si è fatto fuori da solo, perché ha perso il referendum ed è stato costretto a dimettersi dopo aver promesso che avrebbe abbandonato la politica in caso di sconfitta. L’indagine della procura di Napoli e il coinvolgimento di papà Tiziano sono successivi alla sua uscita da Palazzo Chigi. Addirittura l’avviso di garanzia al padre arriva mesi dopo. Ma Renzi insiste sulla tesi dell’esistenza di un’operazione contro di lui messa a punto da apparati deviati dello Stato. Resta un fatto: se a ottobre del 2016 Tiziano Renzi era a conoscenza dell’inchiesta, qual è l’apparato dello Stato che ha cantato? Tullio Del Sette, Emanuele Saltalamacchia e Luca Lotti hanno avuto un ruolo in questa vicenda? Già, perché se la procura di Roma ha messo sotto inchiesta alcuni ufficiali dei Carabinieri per i cosiddetti falsi nelle trascrizioni delle intercettazioni, generali e ministro restano indagati (la procura, all’inizio del gennaio del 2018, ha chiesto una proroga di sei mesi per poter proseguire gli accertamenti) per le rivelazioni del segreto istruttorio, accusati dall’amministratore delegato della Consip che lo stesso Renzi nominò alla guida dell’azienda pubblica appena arrivato a Palazzo Chigi. Un esponente del Giglio magico contro il Giglio magico. 

E a conferma del fatto che il padre dell’allora premier sapesse dell’indagine si aggiunge la testimonianza del sindaco di Rignano sull’Arno, Daniele Lorenzini, il quale, per aver rivelato le confidenze di Tiziano Renzi, perderà l’appoggio del Pd e alle elezioni comunali sarà costretto a correre da solo, sconfiggendo il candidato del partito. Un altro esponente del Giglio magico contro il Giglio magico: un segno che il fiore del renzismo forse ha cominciato a perdere i petali.

Tuttavia, tra i segreti di Renzi ancora da chiarire non c’è solo il caso Consip, ma anche il caso Eventi 6. Di questa società, fondata dalla famiglia Renzi dopo la cessione della Chil Post al pensionato piemontese, parliamo più avanti, così come dell’indagine che la sfiora. Tutto parte da un’indagine della procura di Cuneo su una ditta fallita, la Direkta Srl, che si occupava di distribuzione di volantini pubblicitari e i cui titolari sono sospettati di aver evaso le tasse e aggirato la legge per non pagare i contributi previdenziali. Una storia complessa, che ha portato i magistrati anche a mettere sotto controllo i telefoni dei titolari dell’impresa piemontese. E proprio ascoltando le conversazioni di questi ultimi, gli inquirenti hanno captato e depositato agli atti telefonate e sms scambiati dagli indagati con Tiziano Renzi e Laura Bovoli, la mamma di Matteo. In apparenza si tratta di normali rapporti d’affari: fatture da pagare, volantini da distribuire, cooperative e dipendenti da far lavorare. Al momento nessuno ipotizza alcunché a carico della Eventi 6 e tutte le attenzioni sembrano concentrarsi sull’azienda piemontese, la Direkta Srl, condotta da Mirko Provenzano, ma che in qualche misura sfiora altri esponenti del Giglio magico. Quella che sembra un’indagine complicata, che nulla ha a che fare con Tiziano Renzi e Laura Bovoli, alla fine del 2017 però rispunta a Firenze, dove i magistrati di Cuneo hanno trasferito una parte del fascicolo per competenza. La nuova indagine riguarda la presunta bancarotta di un’altra società in rapporti con i Renzi, ma anche con la Direkta: la Delivery Service Italia, fallita nell’estate del 2015. Anche di esse si parla in questo libro. Ma che gli accertamenti siano andati avanti e lambiscano la Eventi 6 lo si capisce da un fatto: gli uomini della Guardia di Finanza una mattina di inizio ottobre si presentano alle porte dell’azienda e si prendono una serie di scatole zeppe di documenti. Ne dà notizia ancora una volta La Verità, mentre gli altri giornali tacciono. L’azienda reagisce negando e minacciando un’azione legale contro il nostro giornale, ma pochi giorni dopo, sempre su La Verità, raccontiamo che sia il papà di Renzi sia la madre sono stati iscritti nel registro degli indagati dalla procura di Firenze nell’ambito della presunta bancarotta della Delivery e che l’atto è stato segretato. La notizia non riceve alcuna smentita dai pm, ma solo una nota dell’avvocato di famiglia, in cui si precisa che le Fiamme Gialle hanno soltanto richiesto dei documenti. Alla fine anche qualche altro quotidiano è costretto a riferire dell’inchiesta: pochi articoli, striminziti, come da regola quando si parla dei Renzi e del loro entourage. Nessuna dichiarazione dal leader del Partito Democratico. Per il caso Consip Matteo Renzi ha scelto di atteggiarsi a vittima di un complotto degli apparati dello Stato. Per quest’ultima tegola giudiziaria che ha colpito i genitori, invece, ha optato per la via del silenzio. La campagna elettorale è alle porte: meglio volare basso. Anzi, rasoterra. 








L’intervento Salva Boschi




QUELLA che vi stiamo per raccontare è una storia inedita di cui nessuno parla volentieri. Anzi, è una faccenda su cui è calato un silenzio di tomba. Una storia che ruota intorno a Etruria e alla famiglia Boschi e che al contribuente a quanto pare è costata parecchi bigliettoni. Tutto comincia mesi dopo il 22 novembre 2015, giorno della messa in liquidazione della Banca dell’Etruria e del Lazio e di tre altri istituti di credito (Banca Marche, CariChieti e CariFerrara), mossa che ha mandato in fumo i soldi di molti risparmiatori. Siamo nel febbraio del 2016. Renzi è ancora a Palazzo Chigi e Maria Elena Boschi è la levatrice di una riforma costituzionale che alla fine dell’anno sarà sottoposta a referendum consultivo. La ministra sembra essersi lasciata alle spalle le polemiche più dure sul crac della banca di cui il padre era vicepresidente, schivando, prima di Natale, una mozione di sfiducia presentata dai 5 Stelle per la commistione d’interessi fra il suo ruolo a capo di un dicastero e il ruolo ricoperto dal padre nella banca appena liquidata. Maria Elena si è presentata alla Camera e ha tenuto testa agli avversari con un discorso autoassolutorio e alla fine del suo intervento ha incassato il sostegno (scontato) dei parlamentari del suo partito. Ora è pronta a concentrarsi sulla sfida delle modifiche al Senato della Repubblica, per varare la nuova architettura istituzionale del Paese. E però, mentre la figlia di Pier Luigi Boschi si atteggia a madrina della Patria, decisa a inaugurare per davvero la seconda Repubblica e a lasciare un segno nella storia nazionale, ecco accadere un fatto che getta un po’ di scompiglio proprio a casa della ministra.

Come è noto, molti risparmiatori non si sono rassegnati alla liquidazione delle bancherotte. Azionisti e obbligazionisti dei quattro istituti interessati ritengono di essere stati derubati dal provvedimento del governo che ha trasferito le attività bancarie a una nuova società, lasciando le perdite alle vecchie. Neppure le promesse di un parziale rimborso sembrano tranquillizzarli, al punto che – riuniti in un apposito comitato – alcune decine di loro danno vita a una serie di iniziative di protesta che proseguiranno per diversi mesi. Nulla di clamoroso, intendiamoci: solo qualche presidio e qualche striscione per reclamare il rimborso dei propri soldi. Un giorno i contestatori dai capelli bianchi (gli appartenenti al comitato sono quasi tutte pantere grigie, cioè pensionati che hanno perso i risparmi di una vita) si danno appuntamento sotto l’ufficio di Francesco Bonifazi, il tesoriere del Pd, e questi minaccia azioni legali. Un altro spuntano in piena festa dell’Unità mentre Renzi sta parlando dal palco e ne nasce uno scambio di battute con un’anziana signora di Ferrara.

Ma la vicenda che vi stiamo per raccontare non avviene né a Firenze né a Bologna, bensì a Laterina, un paese di 3.500 abitanti in provincia di Arezzo, non ancora unificato con il confinante comune di Pergine Valdarno (i due territori verranno accorpati il 1° gennaio 2018). Qui abita la famiglia Boschi, Maria Elena compresa, in una palazzina rosa a tre piani, circondata da alcuni cipressi e da un muro. Fin qui niente di eclatante: la casa non è particolarmente di lusso né particolarmente bella. Diciamo la classica abitazione di una famiglia agiata. Ma il 28 febbraio 2016 davanti a quella villa si presentano una cinquantina di persone. Sono i risparmiatori truffati delle quattro banche messe in liquidazione. Prima di arrivare a Laterina sono stati a Rignano, dove è nato Renzi, poi hanno virato più giù, verso Arezzo, dove abita l’ex vicepresidente di Etruria. Qualcuno, per l’occasione, si è portato il megafono, qualcun altro si è messo la parrucca tipo quella dei giudici inglesi, manco dovesse pronunciare una sentenza. Si sono dati appuntamento nella piazza di Laterina e a un certo punto il parroco, don Mario, trovandoseli davanti, li ha pure benedetti. Una misura di sicurezza c’è, anche se non è troppo evidente. I Carabinieri della compagnia di San Giovanni Valdarno hanno mandato una pattuglia a tenerli d’occhio e il questore Enrico Moja ha inviato un paio di uomini della Digos e la polizia scientifica per riprendere con le telecamere i manifestanti. Ma i tizi non appaiono né bellicosi né pericolosi: sono le vittime del cosiddetto decreto Salvabanche e vogliono solo raccontare le loro storie di risparmiatori traditi.

A un certo punto, però, accade qualcosa: il corteo di truffati si sposta verso la casa di Pier Luigi Boschi. E qui succede il patatrac. Alla sacra famiglia la manifestazione pare un affronto. Anzi: una minaccia bella e buona. La mamma di Maria Elena si attacca al telefono e chiama la figlia a Roma. Presumibilmente per sollecitare l’intervento delle forze dell’ordine affinché mettessero fine a quello scandalo. Non si sa che cosa chiedesse la signora Stefania Agresti, se la sola identificazione dei manifestanti, l’allontanamento in forze o un fermo di polizia. Sta di fatto che la comandante della compagnia dei Carabinieri di San Giovanni Valdarno e il questore devono aver fatto presente che, non essendo vietata, la manifestazione non poteva essere dispersa, né con una carica né con altri sistemi. Al massimo si sarebbe potuta mandare un’altra pattuglia a tener d’occhio il corteo, ma fino a che nessuno avesse cercato di entrare nella proprietà della famiglia Boschi non c’era nulla da fare, se non abbozzare. 

Alla fine, quel giorno la protesta si concluse pacificamente senza incidenti e la questione sembrò finita lì. Invece no, perché, arrotolati gli striscioni e ritornati a casa i risparmiatori truffati, a Laterina e dintorni iniziarono i processi sommari contro le forze di polizia. Come ricorda l’ex questore: «I Boschi erano preoccupati, io questo lo capisco. Questo vociare sotto casa alle dieci del mattino... li ha colti di sorpresa», ammette Moja. Che quel giorno non venne contattato da Laterina, ma dalla Capitale: «I Boschi colloquiavano direttamente con la figlia che era a Roma». Iniziarono pressioni fortissime: «Il nostro ministro [Angelino Alfano, N.d.A.] sicuramente era compulsato, tramite il capo di gabinetto e compagnia... la pressione era notevole! Su questo non si discute». E così, «attraverso dei passaggi, tramite il ministro degli Interni, il capo della Polizia e via discorrendo», le lamentele arrivarono a Moja, che dovette andare con il capo cosparso di cenere a villa Boschi: «Ho spiegato al padre, alla madre, al fratello, nel corso di un incontro avvenuto a casa loro nelle ore successive la manifestazione, quello che era il nostro dispositivo. Non c’ero solo io, ma anche il comandante provinciale dei Carabinieri. Siamo andati, come dire, per un senso istituzionale, di vicinanza per l’episodio. Loro pensavano che fossimo stati completamente assenti, mentre durante la manifestazione c’erano due carabinieri in divisa, due operatori della Digos, la polizia scientifica, che comunque controllavano che la manifestazione non degenerasse». 

Dopo quell’incidente si aprì il dibattito su come proteggere casa Boschi ed evitare che qualche altro «pericoloso» manifestante si presentasse davanti al cancello della villa, magari chiedendo conto a Pier Luigi Boschi di quello che era successo. Istituire un posto fisso di polizia davanti all’abitazione della ministra anche se lei non c’era? Organizzare una ronda attorno alla casa con una pattuglia dei Carabinieri? Creare una zona off-limits con divieto di superamento di un’ipotetica linea di demarcazione? Dev’essere stato un dibattito approfondito, quello che si tenne fra i rappresentanti delle forze di polizia e i funzionari dello Stato tra la fine di febbraio e i primi giorni di marzo del 2016, cioè pochi giorni dopo la manifestazione contro il decreto Salvabanche. Sta di fatto che in quelle settimane a Laterina è un andirivieni di dirigenti delle forze dell’ordine e ad Arezzo si riuniscono i vertici delle istituzioni: prefetto, viceprefetto, capo di gabinetto, questore, comandanti provinciali. Tutti seduti attorno allo stesso tavolo. All’ordine del giorno, come difendere l’abitazione della famiglia della ministra per le Riforme costituzionali Maria Elena Boschi. 

In pratica, succedono i seguenti fatti. Primo: le forze di polizia predispongono servizi di protezione individuali per i famigliari della ministra Boschi, famigliari che, sarà bene ricordarlo, almeno in un caso, cioè nel caso del padre, sono indagati per la vicenda di Banca Etruria. Secondo: attorno alla casa viene istituita una zona a traffico limitato, cioè si provvede a vietare il normale transito. Terzo: i vertici delle forze dell’ordine valutano un sistema di protezione con telecamere dell’abitazione in cui risiedono i Boschi.

E infatti, durante un incontro di metà marzo, il questore dà conto del progetto che si è messo a punto, illustrando sia i tempi di realizzazione sia i relativi costi. 

Enrico Moja spiega che il piano prevede: l’innalzamento della rete intorno alla casa per evitare qualsiasi intrusione; la realizzazione di un sistema di vigilanza perimetrale con fotocellule; la predisposizione di un sistema di videosorveglianza a circuito chiuso, sia all’interno sia all’esterno dell’abitazione, collegato con la compagnia Carabinieri di San Giovani Valdarno e con il Comando provinciale Carabinieri di Arezzo, così si estenderà il controllo fino all’accesso delle strade private; un sistema anti-intrusione e di allarme nell’abitazione; e infine il potenziamento dell’impianto di illuminazione per aumentare la visibilità nelle ore serali e notturne e migliorare la qualità delle immagini dell’impianto di videosorveglianza. Vengono presentati tre preventivi e, a quanto ci risulta, viene scelto un kit da circa 100.000 euro, non il più costoso ma nemmeno il più economico.

Il progetto non prevede né il coprifuoco né l’uso di filo spinato e cavalli di Frisia attorno alla villa di papà Boschi, tuttavia i vertici delle forze di polizia esprimono parere favorevole, disponendo che il piano sia trasmesso per le decisioni finali al dipartimento di Pubblica sicurezza. Tradotto: il piano va inviato al Viminale affinché autorizzi la spesa.

Però il prefetto Alessandra Guidi, che successivamente sarà promossa vicecapo della Polizia, non si sente tranquilla a causa della brutta piega che ha preso l’indagine sulla bancarotta fraudolenta di Banca Etruria e, in previsione di possibili manifestazioni dei truffati, stabilisce che venga predisposto un piano per rafforzare i servizi di vigilanza di fronte all’abitazione, con pattuglie delle forze dell’ordine all’imbocco delle strade di accesso. La motivazione è che con l’eventuale iscrizione di Pier Luigi Boschi nel registro degli indagati potrebbero esserci nuove proteste e in loco potrebbero arrivare legioni di giornalisti.

Tutto chiaro? Siccome blindare villa Boschi, trasformandola in una casa meglio difesa di Fort Knox, forse non basta, meglio predisporre anche un servizio di pronto intervento capace di bloccare le strade di accesso all’abitazione in cui risiede un indagato, che incidentalmente è anche papà di una ministra del governo Renzi. Il questore Moja, di fronte alle disposizioni del prefetto, cioè del rappresentante del governo, annuisce e dispone che in caso di bisogno siano inviate pattuglie in divisa, con autovetture con la scritta POLIZIA. In pratica, qualora si rendesse necessario, la questura invierebbe a Laterina, a controllare le strade che portano alla casa dei Boschi, le volanti in servizio per il controllo del territorio allo scopo di prevenire reati. 

Enrico Moja ricorda l’ansia di quei giorni e la corsa per realizzare il sofisticato impianto d’allarme che avrebbe dovuto mettere in sicurezza la villa: «Di certo gli input arrivavano da Roma. Il prefetto veniva fortemente sollecitato, tant’è che il prefetto in persona e il sottoscritto fecero il primo sopralluogo per questo benedetto sistema di sicurezza. Non si è mai visto in Italia che un prefetto va a fare queste cose. Era una giornata piovosa e ventosa, con il prefetto in persona che visualizzava i luoghi». Laterina divenne l’ombelico del mondo: «C’era un viavai di ufficialoni dei Carabinieri. Il generale Saltalamacchia [indagato, come abbiamo visto, nella vicenda Consip per rivelazione di segreto d’ufficio, N.d.A.] era di casa, lì a Laterina. Con la scusa di controllare i servizi di pattuglia, andavano e venivano [...] Saltalamacchia e anche qualche altro altissimo ufficiale. [...] i comandanti interregionali, quando venivano a fare ispezione passavano di là a controllare gli uomini. Era diventato il centro della provincia, Laterina. Qualcuno diceva il centro del mondo».

Sembra finita così, con tutti gli alti papaveri che ad Arezzo si occupano di sicurezza della città e della provincia mobilitati in difesa della casa in cui ogni tanto soggiorna la ministra. E invece no, perché prima di Pasqua si riapre la discussione della pratica «Salviamo la famiglia Boschi». 

L’incontro serve a fare il punto della situazione e capire se il rischio di qualche manifestazione – o, peggio, incursione – sia stato sventato. Così vengono passate in rassegna tutte le misure predisposte. Vigilanza fissa all’abitazione, vigilanza generica radiocollegata, vigilanza dinamica in occasione della presenza della ministra, vigilanza a orari fissi presso i luoghi abitualmente e occasionalmente frequentati dai famigliari. In pratica, scorta fissa intorno alla casa e scorta mobile intorno ai parenti. Durante la riunione si dà conto del progetto inviato al ministero dell’Interno per la realizzazione del piano Salva Boschi (videoregistrazione delle immagini in collegamento con la compagnia e con il comando provinciale dei Carabinieri di Arezzo, videosorveglianza, sistema di vigilanza perimetrale con fotocellule, sistemi anti-intrusione a porte e finestre, innalzamento della recinzione intorno alla villa). I funzionari prefettizi riferiscono che l’Ucis (Ufficio centrale interforze per la sicurezza personale) a breve prenderà in esame l’autorizzazione della spesa e il completamento della relativa pratica. A tal fine, cioè per dare il via libera all’esborso, serve che sia precisato quante volte Maria Elena Boschi soggiorni nella casa di famiglia, per capire se sia insufficiente la predisposizione di semplici servizi di vigilanza in occasione della sua presenza in loco. In pratica, le alte sfere vogliono che sia attestato che la Boschi stia sempre da quelle parti e non basti una vigilanza limitata ai giorni in cui torna da papà. E, data l’eccezionalità di rischio, nel caso servisse velocizzare i lavori, la spesa potrà essere autorizzata direttamente dalla prefettura. 

Avete capito? Siccome i risparmiatori truffati sono pericolosi ed esiste un’eccezionalità del rischio, i vertici dicono al prefetto che può saltare tutte le procedure e autorizzare con somma urgenza la spesa per blindare Fort Boschi. Ovviamente tutti concordano. Questore e vertici dei Carabinieri confermano che Maria Elena non solo torna a casa per il fine settimana, ma ogni tanto fa tappa a Laterina senza avvisare. Perciò il «Salva Boschi» va approntato in tempi stretti. Dunque, dopo ampia e approfondita discussione, i vertici delle forze dell’ordine danno semaforo verde alla realizzazione del sistema di sicurezza dell’abitazione del papà della ministra. Le misure sono urgenti non solo per il crac di Banca Etruria, ma perché due soggetti segnalati alle forze dell’ordine si sarebbero resi protagonisti di atti di molestia nei confronti di Maria Elena Boschi. Molto probabilmente qualcuno ha cercato di avvicinarla, e non è escluso che si sia fatto scappare anche qualche mala parola. Dunque, non potendo escludere che fatti del genere si possano ripetere, sarà bene fare in fretta, anche perché la casa della famiglia Boschi è un po’ isolata e dunque potenzialmente a rischio. Insomma, non si deve perdere tempo. Bisogna schierare tutto quello che si può schierare, anche a costo di distrarre le normali pattuglie impegnate nel servizio di prevenzione dei furti. 

In pratica, ad Arezzo, Polizia e Carabinieri sono tutti mobilitati. Perché, siccome il padre della Boschi è coinvolto nel crac di Banca Etruria e un paio di tizi potrebbero tentare di avvicinare la ministra delle Riforme e molestarla (cioè parlarle? Oppure rivolgerle frasi forti tipo quelle pronunciate da una pensionata alla festa dell’Unità? Ma Maria Elena non ha già la scorta che la difende e tiene lontani i molestatori? Mah...), bisogna utilizzare le pattuglie disponibili a difesa della casa di famiglia, anche a costo di distrarle dal normale controllo del territorio a prevenzione dei furti in appartamento. 

Non è finita. La protezione deve essere globale, perché la situazione è allarmante, sia in Italia sia all’estero (sì, anche l’Isis potrebbe avercela con la Boschi per via di qualche obbligazione farlocca di Banca Etruria), e dunque bisogna vigilare con grande attenzione ventiquattr’ore su ventiquattro. Basta il cordone predisposto intorno alla ministra e alla villa di Laterina per mettere in sicurezza Maria Elena Boschi e la sua famiglia? No. Perché ad Arezzo sono preoccupati anche per la nonna, che essendo ricoverata in un ospedale di Siena potrebbe ricevere la visita della ministra. Dunque bisogna predisporre anche lì un servizio di vigilanza, ché non si sa mai. Per stare tranquilli, gli alti papaveri della sicurezza decidono che delle pattuglie stazionino durante il giorno nelle vie attorno alla casa. Insomma, tranne l’Aeronautica, le forze armate sono tutte mobilitate, pronte a difendere il fortino della famiglia Boschi. 

Però tutto questo non è sufficiente a far conservare il posto a chi si è lasciato sfuggire i manifestanti il 28 febbraio 2016. Qualche mese dopo, per l’esattezza il 1° settembre, quando ancora Renzi è a Palazzo Chigi e Maria Elena Boschi sogna di passare alla storia per aver riscritto la Costituzione, il prefetto, il questore e la comandante dei Carabinieri della stazione di San Giovanni Valdarno, Angela Pepe, vengono trasferiti. Alessandra Guidi sale di grado, mentre il questore scende, finendo in un posto di frontiera prima di essere mandato in pensione. La capitana Pepe se ne va alla Direzione Investigativa Antimafia di Napoli. Qualcuno scrive che i provvedimenti di trasferimento, promozione o spedizione al confino sono la conseguenza del modo in cui i funzionari dello Stato hanno trattato il caso «Salva Boschi», ma sicuramente sono dicerie. Ciò che è appurato è invece che attorno a casa Boschi, per mesi, si alternano una decina di uomini in divisa. E a pagare sono i contribuenti. Cornuti come risparmiatori, mazziati come italiani che versano le tasse. 








I segreti di casa Boschi




CHI riguarda la foto di Maria Elena Boschi in versione madonna paffutella nel presepe vivente e poi si sofferma sugli scatti patinati della donna in carriera di oggi, tacco dodici e sguardo alla kryptonite, riesce a spiegarsi con difficoltà quella mutazione genetica. Per comprenderla occorre fare un viaggio a Laterina.

Qui la «giaguara», come è stata soprannominata per le scarpe décolleté che esibì durante una leggendaria Leopolda, è cresciuta (anche se è stata partorita all’ospedale di Montevarchi il 24 gennaio 1981) e ha iniziato a costruire la sua ascesa. Con determinazione. Quasi con calcolo. In una famiglia che la politica ce l’ha nel sangue dal secolo scorso. 

Il padre Pier Luigi nasce nel 1948, figlio di Gloriano Boschi e Giovanna Barucci, contadini mezzadri che piano piano diventano coltivatori diretti, acquistano due ettari di terreno e si costruiscono la casa. Pier Luigi, dopo gli studi da perito industriale, inizia a fare politica nel Movimento Giovanile della Democrazia Cristiana e viene eletto consigliere comunale di opposizione a Laterina. Nel frattempo entra nella Coldiretti del Valdarno e ne diventa dirigente. Siede in decine di consigli di amministrazione di aziende agricole e società immobiliari, diviso tra olio, vino e mattone, e dal 2004 al 2010 è presidente della Confcooperative di Arezzo, l’associazione delle cooperative cattoliche. In consiglio comunale resta per molti lustri, sino alla fine degli anni Novanta, e fa il capogruppo della Dc. Lui e Giovanni Nocentini, per quarant’anni maestro di Laterina, sono lo zoccolo duro dello Scudo crociato. 

«La sinistra a Laterina ha governato dal ’75 in poi, e noi eravamo all’opposizione insieme. Io ho passato le nottate a casa sua a tramare contro la sinistra. Poi lui ha saltato il fosso e da allora abbiamo rotto i ponti. Suo padre Gloriano, un vero democristiano, si rivolterà nella tomba», ricorda Nocentini, oggi lucidissimo ottantottenne. E aggiunge che babbo Boschi nella sua vita ha fatto «tutto per via politica», a partire dalla carriera nella Coldiretti. 

Nocentini rammenta pure un episodio cruento della politica del paese: «Il sindaco del Pds Alessio Ferrabuoi denunciò Pier Luigi per evasione fiscale». Il primo cittadino fece rifare le misurazioni delle case per verificare che le tasse legate alle superfici degli immobili, in particolare quella sui rifiuti, fossero corrette. «Dai nuovi controlli risultò che Boschi aveva ampliato la piccola casa colonica dei genitori, che io adesso chiamo la Casa Rosada, e che rispetto alle vecchie planimetrie era esageratamente fuori misura. Per questo il sindaco lo denunciò», continua il «maestro Giovanni». «Per il primo cittadino era una pacchia poter denunciare un avversario politico dello spessore di Boschi. Pier Luigi si autosospese per difendersi, spese 10 milioni di lire di avvocati per levarsi di dosso questa accusa e dimostrare la sua buona fede.  Quando, dopo tre mesi, rientrò in consiglio, Ferrabuoi gli fece la boccuccia tonda: ‘Sei tornato, finalmente!’ Boschi si scaldò come una iena: ‘Io li conosco, i vostri sistemi politici di far fuori fisicamente gli avversari...’ Pensi che nell’amministrazione successiva Ferrabuoi e la moglie di Pier Luigi, Stefania Agresti, si candidarono nella stessa coalizione. Anche Boschi lasciò la mia parte politica e passò con la sinistra. Questo salto del fosso gli ha giovato per tutto quello che sappiamo. I Boschi sono passati dove l’erba è più alta e si pascola meglio. Io queste cose non le posso sopportare.»

Il testimone, in politica, passa dunque alla mamma di Maria Elena, Stefania Agresti, attualmente preside delle scuole medie Marconi di San Giovanni Valdarno. La signora fa tutta la trafila dai Popolari alla Margherita al Pd, e per tre lustri è consigliere comunale, prima nella giunta di Rosetta Roselli e dal 2004 in quella di Massimo Gennai, «renziano della prima ora», all’interno di un «centrosinistra unito». Nell’ultimo quinquennio è anche vicesindaco. Nel 2005 si candida alle Regionali, ma prende pochissimi voti. A Laterina raccoglie 127 suffragi, quando gliene sarebbero serviti almeno 600. «Per questo iniziai a chiamarla ‘la 127’», scherza Nocentini.  Che è stato anche il maestro di Maria Elena e se la ricorda bambina già «brava, intelligente e ambiziosa». «Aveva una bella grinta. Ovviamente sollecitata dalla mamma, che è sempre stata ambiziosa. Lei a un funerale vorrebbe essere il morto», nota con sarcasmo tutto toscano Nocentini, prorompendo in una fragorosa risata. 

Dunque, niente è stato lasciato al caso. I Boschi sono passati da consiglieri d’opposizione a vicesindaco a ministro.

«Sono molto contenta, l’84 per cento e rotti è un risultato che si commenta da solo e che fa il paio con la straordinaria affluenza ai seggi. Mi piace Arezzo roccaforte di Matteo», esultava Maria Elena sui giornali nel dicembre del 2013 commentando i risultati locali delle primarie del Partito Democratico vinte da Renzi. Ma la stagione aurea – sua e del renzismo – è durata un soffio. Il 4 dicembre 2016 anche a Laterina il referendum costituzionale è stato affondato con oltre il 50 per cento di No.

Ma riavvolgiamo il nastro di una ventina d’anni e torniamo all’inizio della scalata. Maria Elena fa la catechista e serve al bar della parrocchia dei Santi Ippolito e Cassiano. È impegnata con il Movimento Cristiano Lavoratori. A diciannove anni partecipa alla Giornata mondiale della gioventù di Roma. Al Grande Fratello e ai cinepanettoni preferisce i film di Woody Allen e l’opera lirica. Con gli amici qualche volta va in discoteca al Dolceverde, ma preferisce rientrare presto perché la domenica mattina deve servire i caffè. 

Lo sbarco della Boschi a Firenze avviene grazie agli studi di giurisprudenza. Si laurea con una tesi in diritto tributario con il professor Philip Laroma Jezzi (lo stesso che con la sua denuncia ha fatto scattare l’inchiesta sui concorsi universitari truccati dai baroni). È il 2005 e il docente segnala la sua brillante studentessa al collega Umberto Tombari, esperto di diritto commerciale. Maria Elena fa pratica nel suo studio e nel 2009 diventa avvocata. Salvo autosospendersi dall’albo nel marzo del 2014 per «carica istituzionale». Il suo vecchio dominus, in un’intervista, ne ha comunque tessuto le lodi: «Anche quando le erano affidate pratiche che non conosceva, non mostrava di aver timore. Penso che sarebbe diventata una grande avvocatessa».

Quello studio era frequentato da rampolli di buone famiglie, come per esempio Enrico Mugnai, figlio di Franco, senatore di Forza Italia. Del resto, la stessa Maria Elena era figlia di un ras della Coldiretti aretina. È nei locali di piazza Indipendenza che la giovane dottoressa Boschi conosce un altro praticante, Francesco Bonifazi, cinque anni più grande di lei, il quale nel 2004, dopo essere stato membro del parlamentino di quartiere, aveva tentato senza fortuna l’ingresso in consiglio comunale sotto le insegne dei Ds.

La famiglia di Bonifazi è legata al partitone (a partire dal Pds) e lo zio, Alberto Bruschini, ricopre importanti incarichi, come quello nella deputazione del Monte dei Paschi di Siena (per cui venne arrestato negli anni di Tangentopoli, assolto e risarcito) o i posti di direttore in Fidi Toscana e nella Cassa di Risparmio di Prato: «Erano impegnati in politica più per le capacità gestionali che per motivi ideali», inquadra la situazione l’avvocato Laroma. A quei tempi Bonifazi non sfoggia la barba ma raccoglie i capelli in una vistosa coda di cavallo. «Per piacere alle donne», ridacchia un suo vecchio collega. E secondo qualcuno con quel look fa colpo su Maria Elena. «In realtà io credo che fossero solo amici», puntualizza sempre Laroma. Di certo la giovane Boschi a Firenze sfoggia per un buon periodo un fidanzato molto ambito dalle amiche, l’attore fiorentino Andrea Bruno Savelli, dieci anni più grande di lei.

Maria Elena, al seguito di Bonifazi, ha un’infatuazione per la politica, ma nel nascente Pd si sistema nella famiglia degli ex Ds. Sull’altra sponda rispetto ai suoi genitori. Un ex comunista di lungo corso di Sesto Fiorentino, Michele Ventura, padrino di Bonifazi, suggerisce al figlioccio e ai suoi di costituire, in vista delle elezioni amministrative del 2009, l’associazione Idea Firenze con gli avvocati Giacomo Bei e Guido Ferradini. Il primo obiettivo del sodalizio è quello di sostenere la candidatura a consigliere comunale di Bonifazi. In teoria dovrebbero appoggiare come primo cittadino l’ex diessina Daniela Lastri o al massimo il già margheritino Lapo Pistelli. Invece Bei e Ferradini si invaghiscono del giovane presidente della Provincia Matteo Renzi. Una sbandata che fa arrabbiare Bonifazi, il quale è costretto a fare una lavata di capo ai due amici per richiamarli all’ordine. Per ora Maria Elena ha un ruolo marginale, quasi ornamentale. In uno degli eventi organizzati da Idea Firenze, la presentazione di un libro del giornalista Curzio Maltese, la Boschi, in procinto di diventare avvocata, aveva come compito quello di stare al banchetto a raccogliere soldi per l’associazione.  

Nel 2009 la forza dell’autocandidatura di Renzi cresce notevolmente, e allora nel Pd decidono di contrapporgli un affidabile uomo d’apparato come Michele Ventura. Secondo un’altra vulgata, invece, i ras del Partito Democratico fiorentino non erano preoccupati da Renzi, ma da Pistelli, che era favoritissimo. Allora chiesero a Ventura di candidarsi per portare via voti a Pistelli, pensando che Matteo sarebbe stato il male minore e certamente più malleabile. Riuscirono benissimo nel loro gioco, ma non avevano fatto i conti con il Rottamatore.

A qualche giorno dalle primarie, la Confederazione Nazionale dell’Artigianato e la Confesercenti scelgono di appoggiare Ventura con un comunicato. Subito Boschi e Bonifazi, tronfi, punzecchiano i renziani: «Per voi è finita». In realtà va diversamente e il 15 febbraio Renzi asfalta tutti gli avversari con il suo 40,52 per cento: Ventura arriva quarto su cinque con un misero 12,48.

Ma Ventura e Bonifazi (qualcuno ricorda anche la Boschi) non si perdono d’animo e quella stessa sera si presentano nel comitato elettorale di Matteo per abbracciarlo. La scena colpisce molti renziani della prima ora e Bonifazi, che era entrato in consiglio comunale per il rotto della cuffia, viene scelto come capogruppo. È in questo momento che inizia davvero l’ascesa di Maria Elena. Renzi sceglie quattro miniassessori o superconsulenti: Matteo Casanovi (oggi presidente della municipalizzata Silfi); il tesoriere delle prime campagne, Enrico Bertini; l’avvocato Giacomo Bei e la stessa Boschi. I quattro si dividono una stanza e un banchetto in consiglio e i rapporti si fanno subito tesi, in particolare tra gli uomini. La Boschi attende il suo turno senza sgomitare. Nel frattempo l’avvocato Ferradini, ex animatore dell’associazione Idea Firenze, la porta con sé nella segreteria cittadina del Pd. 

Leggenda vuole che in quel periodo Maria Elena abbia soffiato nell’orecchio del sindaco Renzi l’idea di privatizzare l’Ataf, l’azienda dei traporti fiorentina, e che sia stata lei a preparare il patto di sindacato. All’Ataf non ricordano con chiarezza il suo ruolo di quei giorni, anche perché il bando venne preparato in azienda e come advisor per l’operazione fu scelto lo studio Mariani e Menaldi associati, ma il lavoro dietro le quinte di Maria Elena venne certamente apprezzato dal sindaco.

Fu così che la nostra poté salire il gradino successivo. È il settembre del 2012 e Renzi e i suoi fedelissimi, da Giorgio Gori a Luigi De Siervo a Guido Ferradini, partecipano alla convention estiva di «VeDrò», il think tank del futuro premier Enrico Letta. La sera della cena di gala Matteo si presenta con Bonifazi e con una scintillante Maria Elena Boschi, la quale calamita gli sguardi di tutti grazie a un vestito che ne esalta la bellezza. I tre fanno le ore piccole e il sindaco, la mattina dopo, salta l’appuntamento con due colleghi per fare jogging.

Verso le otto riunisce la sua squadra in giardino e dà l’annuncio: la gestione dei comitati per la campagna contro Pier Luigi Bersani sarà seguita da Maria Elena. Uno dei presenti all’incontro torna con il pensiero a quel giorno: «Ricordo ancora lo sguardo che si scambiarono alcuni di noi. A qualcuno cascò praticamente la mascella». Maria Elena diventa la coordinatrice dell’organizzazione e utilizza il nuovo incarico per segnare il territorio. Entra a far parte anche di una specie di comitato elettorale parallelo che si riunisce in modo un po’ carbonaro a Palazzo Vecchio e che all’epoca conta tra i membri i veri fundraiser di Matteo, come l’imprenditore Andrea Bacci e Patrizio Donnini.

I tre mesi sul camper rappresentano probabilmente l’incoronazione definitiva di Maria Elena. Il pulmino parte da Verona e i posti a sedere a bordo sono pochissimi. Uno per il guidatore, uno per il passeggero di fianco all’autista e quattro intorno al tavolino dove si pianifica la campagna. Oltre a Matteo, al via, ci sono il tesoriere Enrico Bertini e le tre valchirie Maria Elena, Simona Bonafè e Sara Biagiotti che, durante il tour, sale e scende dal mezzo. Ma la vera ombra di Renzi è la Boschi. E questo viaggio gomito a gomito rafforza in modo indissolubile il legame.

La determinazione di Maria Elena emerge con chiarezza quando prende in mano le bozze del libro con i ricordi della campagna in giro per l’Italia a bordo del camper di Matteo. Un incarico che le permette di cancellare i nemici dal volume-ricordo, ma anche di distribuire metaforici inviti nel privé del Giglio magico. Le due valchirie che l’avevano accompagnata in quella avventura, Bonafè e Biagiotti, in breve tempo vengono destinate ad altri incarichi: una è spedita a Bruxelles, dopo un breve passaggio alla Camera; l’altra a fare il sindaco in provincia, con scarsa fortuna. Lei, invece, nel febbraio del 2013 entra in Parlamento in quota Renzi grazie al listino regionale e un anno dopo firma la sua nomina a ministra, indossando uno sgargiante abito blu elettrico. La nuova titolare del dicastero delle Riforme sospende la professione d’avvocato e lascia a bocca aperta il vecchio dominus Tombari che, all’oscuro della decisione dell’allieva, aveva fatto rifare la carta intestata dello studio per aggiungere il suo nome. Dopo poco abbandonerà l’ufficio pure Bonifazi, con l’amico e collega Federico Lovadina, lasciando una sensazione di ingratitudine in chi li aveva accolti. Comunque quelli romani sono mesi entusiasmanti per la bella Maria Elena. Ad Arezzo torna da profeta in patria, come ai tempi delle pizzate e delle vasche in centro o delle serate a teatro per assistere all’amata opera. Addirittura il prefetto l’accompagna nel suo vecchio liceo classico. il Petrarca, dove la nostra rimembra gli studi leggiadri e le sudate carte.

Un articolo de La Nazione di fine 2013 ci restituisce il clima di quei giorni: «Il suo bacino elettorale è sì Firenze ma anche Arezzo, dove valgono le relazioni con la società civile, quelle che porta papà Luigi e anche un rapporto preferenziale che le dedica l’Ascom. Non per niente, quando Supermatteo viene ad Arezzo c’è sempre lei in prima fila ad accompagnarlo. Anche l’ultima volta, quindici giorni fa alla Borsa Merci, Renzi e la Boschi si materializzarono insieme, provenienti da via Lorentino d’Arezzo verso piazza Risorgimento. Ora la chiamata nella segreteria nazionale. Quel che si dice una donna in carriera». All’epoca è lei a scortare Renzi in città, e non la polizia a scortare lei. Ad Arezzo può ancora farsi vedere sorridente. Senza attirare uova o pomodori tra le sciolte chiome. Ma il senso di onnipotenza fa deragliare la provvida sorte.

La sfavillante Maria Elena che misura le vie aretine con passo sicuro si trasformerà in una donna diversa, chiusa nei palazzi romani o nei foyer e protetta da una ristretta schiera di collaboratori. A far deviare il suo destino sarà anche un piccolo faccendiere di campagna, Valeriano Mureddu, che nel 2014 inizia a ronzare intorno a Pier Luigi Boschi, nel frattempo diventato consigliere d’amministrazione di Banca Etruria in quota Coldiretti.

La storia dell’ascesa di Maria Elena Boschi ve l’abbiamo raccontata. La storia della sua caduta, invece, non si è ancora conclusa. Ma è facile immaginare che non preveda un lieto fine.








I segreti di Renzi 








Carrai, il prestacasa di Renzi




«QUANDO la pianti di rompermi i coglioni?» Era la mattina del 18 marzo 2014 e la voce che stavo ascoltando al cellulare era stata preceduta da una laconica comunicazione: «Centralino di Palazzo Chigi. Le passo il presidente del Consiglio». Matteo Renzi è così: diretto. Non è un Mario Monti e nemmeno un Enrico Letta, due uomini che da capi del governo mai avrebbero sollevato la cornetta per dire a un direttore di giornale che stava rompendo i coglioni. Renzi non è neanche un Berlusconi. L’ex Cavaliere, se infuriato per un articolo, si sarebbe certo lamentato con il direttore, ma con garbo, cercando di convincere l’interlocutore o piuttosto di sedurlo. 

No, Renzi è Renzi. Un maleducato di talento, secondo la definizione di Ferruccio de Bortoli, ex numero uno del Corriere della Sera e destinatario di sms non sempre cortesi. Vi chiedete che cosa avesse indotto un premier da poco nominato a trascurare i suoi molteplici impegni per telefonare a un direttore di giornale e invitarlo a non rompergli più i coglioni? La risposta è facile: gli articoli che Libero andava dedicando alla faccenda della casa che da sindaco di Firenze Renzi aveva affittato per quasi tre anni, ma che qualcun altro aveva pagato per lui. 

Tutto era cominciato una settimana prima, a meno di un mese dall’insediamento di Matteo a Palazzo Chigi. Giacomo Amadori, un collega all’epoca in servizio a Libero che annusa le notizie come un segugio i tartufi, si era appassionato a una storia apparentemente banale: il trasferimento di residenza del presidente del Consiglio quando era alla guida di Palazzo Vecchio. Come tutti sanno, Renzi è di Rignano sull’Arno, un paese della provincia, e con moglie e figli abita a Pontassieve, non a Firenze. 

Una volta divenuto primo cittadino del capoluogo toscano, per essere più vicino al Municipio – o così almeno dà a intendere – decide di prendere casa in città. In principio la scelta cade su una mansarda in via Malenchini, in un palazzo di proprietà della famiglia Frescobaldi, alta aristocrazia fiorentina. Ottanta metri quadri con lucernari a un canone di 12.000 euro l’anno, comprensivo di spese condominiali, portierato e luce delle scale. Contratto regolare, registrato come prevede la legge, e affitto versato entro e non oltre il 5 di ogni mese tramite bonifico bancario. L’appartamento Renzi lo occupa dal 13 novembre 2009 al 13 marzo 2011. Poi, all’improvviso, trasloca. Non a Pontassieve, dove continua ad abitare la famiglia, ma in via degli Alfani, poco distante da Palazzo Vecchio. Il motivo del trasferimento non ha però nulla a che fare con la distanza dal Municipio, ma – secondo i suoi ex padroni di casa – con il canone d’affitto. Mille euro al mese sono troppi per un signore che ne guadagna poco più di 4.000, ha una moglie insegnante precaria, tre figli e diversi mutui da pagare dopo aver comprato la villa di Pontassieve e averla ristrutturata. Risultato, il futuro presidente del Consiglio si sistema in un appartamento di proprietà di un imprenditore di nome Alessandro Dini. La nuova residenza costa meno della precedente? No. Essendo più grande, e per giunta con una bellissima vista sulla città, costa di più. 

E qui sta la ragione della domanda che, in quel martedì 18 marzo 2014, il premier mi fece al telefono: «Quando la pianti di rompermi i coglioni?»

Andiamo però con ordine e raccontiamo tutto dall’inizio. Alessandro Maiorano è un impiegato del Comune di Firenze che da anni presenta denunce contro Renzi, e che Renzi ha querelato. Il 22 gennaio 2014, sul sito «La rete non perdona», questo signore segnala i cambiamenti di residenza del sindaco. La sua è una battaglia personale, una specie di fissazione maniacale. Ma il giorno successivo a quella nota con cui Maiorano si interroga circa i traslochi di residenza del futuro capo di governo, per una curiosa coincidenza, Renzi risposta il suo domicilio ufficiale a Pontassieve, in famiglia, contraddicendo il dichiarato desiderio di essere residente a Firenze. Sospettando che il sindaco abbia fatto qualche furberia per evitare di pagare le tasse sulla casa, l’impiegato con la fissa anti Renzi gira la pratica all’Agenzia delle Entrate e alla Guardia di Finanza e poi ne dà comunicazione ai giornali e alle agenzie di stampa.

Quelle di Maiorano sono in genere e-mail che i cronisti scansano con fastidio, passandole direttamente dalla casella di posta elettronica al cestino. Amadori non cestina per abitudine neppure quelle che altri reputano essere rotture di palle, anzi, legge con attenzione e comincia a interrogarsi sul passaggio da via Malanchini a via degli Alfani. Da buon cronista, prende il treno e va a Firenze, all’indirizzo dell’ultima residenza occupata da Renzi, e suona tutti i campanelli dei vicini, chiedendo a chiunque apra la porta che cosa ricordi dell’illustre inquilino che fino a pochi mesi prima abitava nel palazzo. Ovviamente non è a caccia di pettegolezzi o tresche amorose, ma di qualche informazione di rilievo. E uno dei condomini di via degli Alfani fornisce una notizia importante: il contratto di locazione non era intestato a Renzi, ma a Marco Carrai, un signore fino ad allora poco noto, per lo meno al grande pubblico, ma che poi, all’inizio del 2016, il capo del governo cercherà di piazzare in tutti i modi alla guida della Cybersecurity. Ovvero al vertice della struttura che vigila sulla sicurezza informatica degli italiani e che – avendo il controllo di ciò che circola in rete – in teoria avrebbe la possibilità di monitorare e sapere tante altre cose. 

Carrai, l’uomo di via degli Alfani, è insomma un signore che è stato a un passo – e forse ancora lo è – dal diventare uno degli uomini più potenti e informati d’Italia. Accreditato di importanti amicizie con Israele e con gli Stati Uniti, oltre che con i servizi di sicurezza di quei Paesi, il prestacasa di Renzi è dunque tutt’altro che un personaggio di secondo piano nel Giglio magico che ruota intorno al capo del governo.

All’epoca dei fatti Carrai ha trentanove anni ed è un imprenditore di non troppo successo, però in compenso è grande amico del sindaco, tanto da essere ritenuto uno dei suoi più fidati consiglieri. Persona di fiducia per effetto di una lunga e giovanile frequentazione, Renzi lo tiene in tale considerazione che da primo cittadino lo sponsorizza come presidente di Aeroporto di Firenze S.p.a. e in qualche altra società partecipata dal Comune. La sua C&T Crossmedia nel 2013 – proprio mentre Carrai ospita in via degli Alfani il numero uno di Palazzo Vecchio – ottiene un appalto senza alcun bando pubblico per la fornitura di audioguide formato tablet destinate ai musei fiorentini. 

Ovviamente, non sta bene che un sindaco si faccia pagare la casa da un amico imprenditore al quale poi l’amministrazione comunale assegna incarichi pubblici. Ma le cose stanno proprio come ha rivelato l’ex vicino di casa di Renzi? L’affittuario dell’abitazione di via degli Alfani è il sindaco oppure è Marco Carrai?

Amadori prova a telefonare al proprietario dell’appartamento, ma questi, mangiata la foglia e intuito il motivo dell’interesse del cronista di Libero, dice di essere impegnato in una riunione e invita a richiamare più tardi. E più tardi non risponde al telefono. Si nega anche Carrai, e di ricevere lumi direttamente da Renzi, nel frattempo diventato presidente del Consiglio, non c’è verso. Amadori, dunque, scrive un paio di cartelle interrogandosi sul giallo dell’alloggio di via degli Alfani e disseminando il testo di domande. L’articolo esce martedì 11 marzo 2014, poco più di due settimane dopo l’insediamento del governo subentrato a quello di Enrico Letta. Titolo di prima pagina: «Renzi e il mistero dell’appartamento in affitto a Firenze». Sembra una storiella banale, roba di poco conto, che infatti la maggior parte degli altri quotidiani – soprattutto quelli che si credono indipendenti – schifa. Ma nel capoluogo toscano qualche consigliere comunale dell’opposizione comincia a chiedere spiegazioni su Renzi e Carrai, cercando di fare luce sui rapporti che legano i due. 

Il giorno dopo, il 12 marzo – mentre Renzi, tramite i buoni uffici di Denis Verdini, ha già stretto da quasi due mesi il patto del Nazareno con Silvio Berlusconi e fa approvare alla Camera una legge elettorale su misura per assicurarsi di poter tornare a Palazzo Chigi nel caso si vada al voto –, Amadori approfondisce la faccenda con un secondo articolo. Titolo: «Lo strano trasloco del sindaco». Sommario: «Renzi rinunciò a una mansarda perché troppo costosa. Ma andò in un alloggio ancora più caro». Sembra un giallo marginale, un dettaglio trovato frugando nella spazzatura e lanciato contro un presidente del Consiglio che si prepara a rivoltare l’Italia come un calzino. Eppure, come vedremo, così non è.

Il mistero in apparenza si chiarisce il giorno dopo, quando in redazione, a Libero, plana la e-mail di Marco Carrai. La letterina è di poche righe: l’amico fraterno di Renzi minaccia querela e accusa Amadori di aver scritto informazioni «imprecise e non veritiere», sostenendo che sia falsa la tesi di un’aggiudicazione senza bando di concorso del famoso appalto per le guide elettroniche da usarsi nei musei fiorentini. In realtà, con la sua lettera Carrai conferma che la procedura seguita per l’assegnazione non fu proprio quella tradizionale: l’associazione privata che aveva ricevuto l’incarico di realizzare il servizio di guide audiovideo aveva fatto una sua artigianale ricerca di mercato, assegnando poi l’appalto alla società di cui Carrai era socio. Dunque, come scritto, nessun bando. 

Tuttavia Carrai precisa una cosa ancora più importante ai fini di sciogliere il mistero della residenza del futuro premier, e cioè che il canone per l’appartamento di via degli Alfani era pagato da lui e non da Renzi. Nero su bianco, senza altro aggiungere. Perché un sindaco debba avere a disposizione un alloggio pagato da altri, anzi da un amico imprenditore che fa affari con il Municipio, e, pur non essendo quella la sua casa, vi ponga la propria residenza, è un mistero renziano di non facile soluzione, che la letterina dell’amico del sindaco ovviamente non contribuisce a chiarire. 

Alla richiesta di spiegazioni nessuno dà una risposta. Non Carrai, il quale a un certo punto lascia intendere che l’appartamento fosse abitato da lui stesso (quando invece nessuno da quelle parti lo vide mai) e usato solo saltuariamente da Renzi. Ma nemmeno il presidente del Consiglio, il quale, anzi, evita di parlare della faccenda, in questo aiutato dalla maggior parte della stampa, che rinuncia a porgli domande sulla questione, considerandola evidentemente una storia di poco conto di fronte ai grandi temi nazionali e internazionali. 

Eppure nel passato ci fu chi venne costretto a dimettersi dal governo a causa di una semplice vacanza a sbafo, come il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Carlo Malinconico, il quale, nonostante non fosse indagato o accusato di alcunché, nel 2012, cioè con il sobrio governo Monti, per il solo fatto di aver trascorso alcuni soggiorni all’hotel Il Pellicano di Porto Ercole a spese dell’imprenditore Francesco De Vito Piscicelli (quello che rideva la notte del terremoto in Abruzzo), fu obbligato a mollare la poltrona. Senza contare, poi, che per un Rolex ricevuto dal figlio dopo la laurea, Maurizio Lupi, ministro dei Lavori pubblici del governo Renzi, pur non essendo destinatario di alcun avviso di garanzia, fu suo malgrado indotto a fare le valigie proprio dallo stesso premier che aveva la residenza in un’abitazione pagata da altri.

Nonostante la scarsa attenzione dedicata alla storia di via degli Alfani dalla grande stampa, a Palazzo Chigi gli articoli di Libero sull’affitto dell’appartamento fiorentino non passano inosservati, anzi suscitano una certa dose di apprensione. Soprattutto quando il numero di persone che vogliono vederci chiaro aumenta. Prima c’è una richiesta di accesso agli atti al Comune di Firenze presentata dall’opposizione, poi dell’alloggio si occupa addirittura Beppe Grillo, sul suo blog. Il caso, da bagatellare, è insomma divenuto politico.

La richiesta del Movimento 5 Stelle di un urgente question time per chiarire la vicenda manda in corto circuito Palazzo Chigi. Tanto che il 20 marzo, mentre Renzi è impegnato a Bruxelles in una riunione di lavoro dei capi di Stato e di governo con il presidente del Parlamento Europeo, il suo portavoce si premura di inviare alle redazioni una nota ufficiale sulla questione in cui «Matteo Renzi risponde punto per punto alle accuse riguardo all’utilizzo di un appartamento nel centro di Firenze». Peccato che il chiarimento inizi con una grande bugia: «La casa di via Alfani è stata per alcuni anni la casa di Marco Carrai, pagata dallo stesso Carrai. Non era, dunque, la casa di Renzi pagata da altri, ma la casa di Carrai pagata da Carrai». Fra poco vedremo che cosa non torna in questa ricostruzione. 

Il fatto che la gran parte dei media taccia, tuttavia, non è secondario. Tanto più dopo l’intervento di Grillo. In genere, quello che il comico pubblica sulla rete viene ripreso nel giro di pochi minuti e con un certo rilievo dai principali siti d’informazione. Eppure il post dedicato alla vicenda della casa passa quasi sotto silenzio. Motivo per cui decido di prendere la penna in mano e di pubblicare su Libero una lettera aperta al premier. Mi rivolgo direttamente a lui, pur consapevole della gran mole di lavoro che sta affrontando, a partire dai viaggi all’estero per trattare con capi di Stato come François Hollande e Angela Merkel. Ma, in mezzo a tanti impegni nazionali e internazionali, due paroline sulla storia dell’affitto pagato da terzi trovo sia giusto che le dica. 

Il giorno dopo l’uscita della «lettera aperta», però, il premier non trova il tempo di chiarire alcunché. Si vede che il meeting con il presidente francese lo ha fiaccato, oppure sta pianificando nuove e più importanti riforme, dopo aver incassato un primo via libera all’Italicum. Passano i giorni, e Renzi ancora tace. Oddio, tace non è proprio la parola giusta, visto che Matteo riesce a rilasciare un’intervista al Tg5, in cui però alla questione della casa fiorentina non fa il minimo cenno. 

Chi non ha intenzione di stare zitto è invece Beppe Grillo, che tramite il sito rilancia l’hashtag #RenzieRispondi. Una battaglia isolata, la sua, che si unisce a quella di Libero. Altri cosiddetti siti d’informazione, invece, alla richiesta di chiarimenti rivolta al presidente del Consiglio non concedono alcuno spazio. In compenso, gli stessi hanno la prontezza di dedicare articoli imprescindibili al cappotto di Renzi, apparso in una fotografia con qualche bottone fuori posto. Ovvio, no? Se uno si abbottona male il pastrano, la notizia è da prima pagina. Se sta abbottonato sull’affitto di casa e su chi lo paga, la notizia in pagina non ci va nemmeno. E poi la chiamano stampa. 

Ma dopo quarantotto ore dalla mia lettera aperta al premier arriva la famosa telefonata: «Quando la pianti di rompermi i coglioni?» È una battuta, detta quasi ridendo. Ma la voce squillante e allegra nasconde un avvertimento. A Renzi non piace che Libero insista su quella storia.

Il presidente del Consiglio lo avevo conosciuto anni prima, quando era da poco divenuto sindaco. In una libreria di Firenze, assieme a lui e a Carlo Freccero, oggi consigliere di amministrazione della Rai, avevo presentato un volume sulla tv del collega Massimiliano Lenzi. Poi ci era capitato di essere fianco a fianco in una puntata della trasmissione che Luca Telese e Nicola Porro conducevano su La7, in cui Renzi giurò e spergiurò di non avere alcuna ambizione di conquistare Palazzo Chigi, ma di voler restare a fare il sindaco a Palazzo Vecchio fino alla conclusione dei suoi due mandati. Diciamo dunque che non eravamo perfetti sconosciuti e il «tu» veniva naturale. 

Alla domanda che il presidente del Consiglio mi rivolse risposi perciò con lo stesso tono: «Quando ti deciderai a spiegare chi pagava la casa di via degli Alfani e perché». Renzi reagì con una risata: «Ti pare che io mi metta a rispondere con un’intervista?» «Non c’è bisogno di un’intervista: basta una lettera», risposi. «Non scrivo una lettera per smentire una cosa del genere», replicò lui secco. «E allora falla scrivere dal tuo avvocato oppure da qualcuno dei tuoi portavoce», ribattei io.

Risultato: qualche ora dopo, mentre Renzi da Palazzo Chigi annuncia che a maggio avrebbe dato a undici milioni di italiani un bonus mensile di 80 euro, pianificando con i soldi dei contribuenti la vittoria alle Europee, mi arriva una e-mail di un tale Alberto Bianchi, dalla segreteria di un ufficio legale del capoluogo toscano. Vale la pena di spiegare a questo punto chi sia l’avvocato autore della missiva, perché nel mondo fatato del presidente del Consiglio anche lui, come Carrai, non è un personaggio di secondo piano. Emiliano Fittipaldi, il giornalista de l’Espresso che gli ha dedicato un ritratto approfondito, lo descrive come la testa pensante del Giglio magico. 

Legale di successo, oltre che di Renzi e Carrai, Bianchi è l’inventore e la guida della Fondazione Open, ossia della cassaforte della Leopolda, quella che il premier ha utilizzato per dare la scalata al Partito Democratico prima e al governo poi. Figlio di un notabile democristiano di Pistoia, Bianchi è un allievo di Alberto Predieri, avvocato e liquidatore di quel buco nero che fu l’Efim, l’ente che, tra le altre cose, gestiva le miniere di Stato. Di fatto, Bianchi è anche l’erede di Predieri, perché alla sua morte gli è subentrato nella gestione dei clienti dello studio legale e nei consigli di amministrazione. A Renzi è legato da profonda amicizia, ricambiato, quando l’ex sindaco diventa presidente del Consiglio, con alcune importanti nomine, per esempio quelle nel consiglio di amministrazione dell’Enel. E di Carrai non solo è il legale, ma è anche socio nella K-Cube, una società che si occupa di brevetti farmaceutici. 

Torniamo però alla lettera che l’avvocato di Renzi mi inoltra. L’e-mail è a nome e per conto di Marco Carrai e con essa mi si assicura che, diversamente da quanto scritto in precedenza dallo stesso assistito, il prestacasa del presidente del Consiglio non intende dar seguito alla querela. Inoltre, l’avvocato mi invia il contratto d’affitto dell’appartamento di via degli Alfani. È intestato, come già si sapeva perché lo aveva ammesso lui stesso nella replica ad Amadori, a Marco Carrai, mentre della presenza del presidente del Consiglio non c’è traccia. Renzi in quella casa aveva posto la propria residenza ma, come sospettato, i soldi li metteva l’amico. E ne metteva pure di più rispetto a quelli sborsati per il primo alloggio fiorentino dallo stesso ex sindaco. Milleduecento euro al mese (900 per il primo anno) che, considerando l’intero periodo in cui Matteo ha usufruito dei locali (trentaquattro mesi), in tutto fanno circa 37.000 euro: non propriamente spiccioli. Per una vicenda simile, ossia una casa affittata da un suo collaboratore, ma abitata da lui stesso quand’era ministro dell’Economia, Giulio Tremonti è stato indagato per finanziamento illecito e successivamente ha patteggiato quattro mesi di carcere.

Al contrario, Renzi non è sfiorato da alcuna accusa: annunciando una riforma al giorno e promettendo 80 euro sposta l’attenzione su altro, facendo dimenticare a tutti di aver abitato per quasi tre anni in un appartamento affittato da un tizio in affari con il Comune. «Ho fatto una cazzata», mi disse settimane dopo, all’inizio di maggio, quando incontrandolo a Palazzo Chigi tornai sull’argomento. «No, non hai fatto una cazzata, Matteo», replicai. «Nel migliore dei casi si tratta di finanziamento illecito, nel peggiore...» Non riuscii neppure a completare la frase, perché il presidente del Consiglio mi interruppe con un gesto, sostenendo che stavo dicendo stupidaggini. Altri per fatti analoghi erano finiti nei guai, ma la linea di difesa del capo del governo era che farsi pagare la casa da un imprenditore fosse da considerarsi al massimo un peccato veniale, nulla di più. 

Dopo la denuncia presentata in procura dal solito Maiorano con allegati gli articoli di Libero, i pm di Firenze apriranno un’indagine, ma si tratterà di un modello 45, ossia quasi un atto dovuto, senza ipotesi di reato né indagati. E il presidente del Consiglio, a maggio di quell’anno, quando mi invitò a fare colazione con lui, dava sfoggio di tranquillità. Non aveva torto, perché solo il 9 febbraio 2015 e quasi pro forma i finanzieri avrebbero fatto una blanda acquisizione di documenti per raccogliere «specifiche informazioni concernenti le eventuali nomine e incarichi di diretta investitura politica da parte del Comune di Firenze che abbiano riguardato dal 2010 a oggi la persona di Carrai Marco», e il 10 giugno successivo i magistrati avrebbero archiviato la denuncia di Maiorano, ritenendo che aver posto la residenza nella casa pagata da un imprenditore non costituisse reato per un pubblico amministratore. 

Il giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Firenze, Dolores Limongi, chiuse la questione con queste parole: «Non è possibile neppure ipotizzare il fumus del reato di cui agli articoli 319-321 del codice penale [corruzione, N.d.A.], dal momento che le indagini non hanno consentito di conseguire riscontri in ordine alle affermazioni dell’esponente [Maiorano, N.d.A.], secondo cui l’imprenditore Carrai avrebbe proceduto al pagamento del canone di locazione di un immobile in uso al sindaco Matteo Renzi in cambio dell’assegnazione di appalti ed incarichi in favore di sue società». 

Nell’ordinanza il giudice sostenne che l’appalto ricevuto da Carrai attraverso la C&T Crossmedia, di cui era socio, non fosse altro che «una modesta commessa». Certo, le audio e videoguide per i musei non sono l’affare del secolo, ma per la C&T Crossmedia quell’appalto fu uno straordinario biglietto da visita per chi ambiva a sfondare nel settore culturale della Firenze trecentesca. E guarda caso la C&T, costituita nel 2008, iniziò a operare il 15 marzo 2011, proprio il giorno dopo il trasloco di Matteo Renzi in via degli Alfani, nella casa pagata da Marco Carrai. Una coincidenza che negli atti dell’indagine della procura non venne evidenziata, considerata evidentemente ininfluente ai fini del procedimento, anche se, come vedremo, le coincidenze quando c’è di mezzo Renzi spesso si ripetono.

Nell’ordinanza di archiviazione il gip scrisse che gli incarichi ricevuti da Carrai per conto del Comune di Firenze si riducevano a uno solo e a titolo gratuito, proprio come sosteneva lo stesso Carrai, citando la nomina a consigliere di amministrazione del gabinetto Vieusseux, una delle più prestigiose istituzioni culturali di Firenze. In realtà, l’imprenditore amico fraterno del presidente del Consiglio qualche altro incarico in enti a vario titolo collegati al Comune guidato da Matteo Renzi lo ricopriva. Nel 2012, mentre il sindaco risiedeva in via degli Alfani, nella casa che ogni mese il suo uomo di fiducia provvedeva a pagare, Carrai era nel consiglio di amministrazione della municipalizzata Firenze Parcheggi (vi entrò nel 2009 diventandone amministratore delegato e venendo confermato su indicazione del Comune nel luglio del 2012) e nell’aprile del 2013 entrò nel Cda di Adf, Aeroporto di Firenze, assicurandosi dopo un mese la presidenza dell’ente su indicazione del solito Comune. Il giudice, però, sembrò credere alle giustificazioni di Carrai, il quale fin dal principio dichiarò che l’appartamento di via degli Alfani non lo aveva affittato per Matteo Renzi, ma per se stesso: «Era il posto dove stavo io e l’avevo affittato molto prima che Renzi si trasferisse».

Peccato che il contratto di locazione sia stato registrato il 28 marzo 2011 e che l’allora sindaco vi abbia trasferito la residenza il 14 marzo dello stesso anno, ossia due settimane prima. Difficile credere che Carrai, dopo aver affittato una casa spendendo 37.200 euro complessivi, non vi abbia trasferito mai la residenza, ma anzi, pochi giorni dopo aver stipulato il contratto di affitto, abbia consentito che ve la stabilisse Renzi, il suo amico fraterno, risolvendo il contratto proprio il giorno stesso che il futuro premier ritornò a risiedere a Pontassieve. Ancor più difficile non vedere gli incarichi che Carrai ottenne nelle società partecipate dal Comune dopo la vittoria di Renzi a Firenze e il suo insediamento a Palazzo Vecchio. 

Tuttavia l’inchiesta finisce in archivio. Visto, si cestini. E il premier potrà dormire sonni tranquilli e dirmi: «Ho fatto una cazzata».

Eppure, prima di sorridere sicuro di aver chiuso la partita, c’è stato un momento in cui Renzi è apparso preoccupato. Tanto preoccupato da convocare a Palazzo Chigi il vicepresidente del Consiglio Superiore della Magistratura, Michele Vietti, un ex dc sistemato da Pier Ferdinando Casini a Palazzo dei Marescialli e messo a occuparsi di nomine e magistrati. Sarà proprio Vietti a confidare a Ferruccio de Bortoli (direttore del Corriere della Sera fino al 30 aprile 2015) la curiosa ossessione di Renzi per le nomine alla procura di Firenze. Matteo voleva assolutamente sapere chi avrebbe sostituito Giuseppe Quattrocchi ai vertici della magistratura inquirente. Il procuratore capo era da poco andato in pensione (e Dario Nardella, appena subentrato a Renzi come sindaco nel giugno del 2014, gli offrirà un posto come consigliere per la Sicurezza, nominandolo poi capo dell’Ufficio Città Sicura) e il premier era curioso di conoscere chi ne avrebbe preso il posto. Un rompicoglioni, per dirla con il presidente del Consiglio, oppure un tipo tranquillo? Ah, saperlo... 

Ovviamente la casa di Renzi & Carrai fu cancellata in fretta dall’agenda politica e sparì rapidamente anche dalla testa degli elettori. Eppure, l’appartamento di via degli Alfani è la dimostrazione di un modo spiccio se non spregiudicato con cui il presidente del Consiglio mischia affari e politica. Ed è anche la prova che per il premier le inchieste di un giornale sono solo rotture di coglioni di cui liberarsi in fretta. 
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L’ATTEGGIAMENTO del premier nei confronti dei giornali non è mai cambiato. Semmai, si è inacidito a mano a mano che il tempo passava e le magagne del suo governo cominciavano a venire alla luce. Direte: ma che ce ne importa dei giornalisti, un presidente del Consiglio deve pensare a mandare avanti un Paese, non a far vendere copie ai quotidiani. Niente di più vero. Ma se uno governa male o racconta balle, è opportuno che i cittadini lo sappiano. E se gli organi di informazione non sono nelle condizioni di fare il proprio dovere, be’, allora diventa un po’ difficile per i cittadini venire a conoscenza dei fatti. Il motivo per cui nel libro che avete tra le mani si parla anche della stampa è proprio questo. Le pressioni, le intimidazioni e gli attacchi nei confronti dei media sono serviti a distogliere l’attenzione. A parlare d’altro. A nascondere la polvere sotto il tappeto. 

Rimane un fatto: i giornalisti non godono di grande simpatia e stima in Italia. Anche perché troppo spesso, in passato, si sono atteggiati a vittime del regime. Quando al governo c’era Berlusconi, non passava giorno senza che qualcuno – dalle colonne di un giornale o da una tribuna televisiva, possibilmente pagata con i soldi dei contribuenti – gridasse alla censura, al bavaglio. A leggere le cronache e gli editoriali, sembrava che, con il leader del Pdl, nel nostro Paese si fosse instaurata una dittatura in stile sudamericano, una forma di autoritarismo feroce e liberticida. 

Tanto che qualcuno arrivò a invocare, contro Berlusconi, un golpe militare. A ricordarlo oggi viene quasi da ridere, ma accadde davvero. Nel 2011, sul quotidiano il manifesto, il professor Alberto Asor Rosa esplicitò i provvedimenti che secondo lui andavano presi immediatamente per liberarsi dell’esecutivo di centrodestra: «Ciò cui io penso», scrisse l’intellettuale nume tutelare di una certa sinistra, «è una prova di forza che [...] scenda dall’alto, instaura quello che io definirei un normale ‘stato d’emergenza’, si avvale, più che di manifestanti generosi, dei Carabinieri e della Polizia di Stato, congela le Camere, sospende tutte le immunità parlamentari, restituisce alla magistratura le sue possibilità e capacità di azione, stabilisce d’autorità nuove regole elettorali». 

La proposta fu accolta con favore pure da Giorgio Bocca, un’altra storica firma dell’universo progressista. Intervistato da Lettera43, espresse la sua opinione sull’idea di Asor Rosa. «Mi sembra che dicesse quel che dico io», spiegò. «Dovremmo avere il coraggio di farlo. [...] La politica ogni tanto ha bisogno di gesti di forza. Bisognerebbe fare una rivoluzione che non abbiamo il coraggio di fare.» Dunque serviva un atto di forza, anche violento, perché secondo Bocca «la violenza nella vita sociale è necessaria». 

Provocazioni da salotto? Forse. Dopo tutto, fare i rivoluzionari dal tinello di casa non costa nulla. Resta che – con Berlusconi in carica – il clima presso l’élite culturale di sinistra era più o meno questo: c’è un autocrate folle al potere, bisogna rovesciarlo con ogni mezzo. L’idea di passare dalle urne, i due illustri intellettuali progressisti nemmeno la contemplavano. Con il senno di poi, si può dire che siano stati accontentati. Un golpe c’è stato davvero, anche se la violenza si è manifestata in altri modi. Prima Mario Monti, quindi Enrico Letta e infine Matteo Renzi: nessuno di loro è arrivato a Palazzo Chigi per mandato popolare. E non è stata la massa furente a decidere le sorti dell’Italia, bensì l’euroburocrazia di Bruxelles, che poi ha imposto austerità, lacrime e sangue. 

Forse, dunque, non era proprio vero che ai tempi di Berlusconi il nostro Paese fosse governato da una dittatura. E forse erano un pochino esagerate anche le tirate sulla libertà di stampa negata. È arrivato ad ammetterlo, in tempi non sospetti, persino Roberto Saviano, una delle icone più venerate della sinistra italiana. 

L’11 dicembre 2015 l’autore di Gomorra ha scritto un lungo articolo su il Post, il giornale online diretto da Luca Sofri. Fatto già strano di per sé, perché Saviano è uno dei principali editorialisti de la Repubblica. Per quale motivo ha affidato il suo pezzo a un’altra testata? Probabilmente la spiegazione sta nella tempistica del suo intervento. Nel giro di un mese, infatti, cioè dal 15 gennaio 2016, alla direzione de la Repubblica arriverà Mario Calabresi, già direttore de La Stampa. Lo storico direttore Ezio Mauro lascerà l’incarico e farà spazio al «nuovo che avanza». Vedremo più avanti i retroscena riguardanti questo avvicendamento. Fatto sta che, nel dicembre del 2015, Saviano le sue ruvide critiche al premier deve pubblicarle su un giornale online e non su quello con cui abitualmente collabora. 

E che cosa scrive di tanto pesante l’autore campano? Be’, in sostanza spiega che il governo Renzi ha «un problema con le critiche». Cosa piuttosto evidente, conoscendo i retroscena: un premier che telefona a un direttore di giornale e gli chiede «Quando la pianti di rompermi i coglioni?» un problemino con le critiche ce l’ha eccome. E forse qualcosa di più. 

Saviano, nel suo articolo, fa un paragone interessante. Tanto per cominciare, si definisce un «nemico di Berlusconi» e precisa che, secondo lui, sotto il governo di centrodestra «i tentativi di censurare, di impedire il racconto della realtà e infine di diffamare chi osasse farlo, sono stati innumerevoli». Poi, però, aggiunge: «Ma l’Italia non è mai diventata la Turchia di Erdoğan o la Russia di Putin – amici dichiarati del nostro ex Presidente – perché non eravamo soli. Ognuno di noi sapeva di poter contare sul supporto di altri che come noi spendevano tempo, energie e intelligenza per raccontare quanto succedeva ogni giorno, tra cronaca parlamentare e giudiziaria». Capito? Forse la «dittatura di Berlusconi» non era proprio una dittatura. Tanto che Saviano continua parlando del potere berlusconiano: «Quel potere era legittimo e democratico e quei governi frutto di libere elezioni: i media facevano il proprio dovere, tutelando quelle regole democratiche alle quali il signore di Arcore e il suo codazzo si richiamavano costantemente per fare quello che gli pareva e conveniva». Altro che intervento dei Carabinieri e rivoluzioni violente. Il governo Berlusconi era legittimamente eletto dai cittadini. Quelli che sono venuti dopo, un po’ meno. 

L’attacco di Saviano è però solo all’inizio, andiamo avanti. «Cosa è successo da allora? Cosa è cambiato nel nostro modo di leggere ciò che accade? Cosa è cambiato nella nostra capacità di indignarci? Cosa ne è di quel fronte unito contro un metodo di governo?» si domanda lo scrittore. «Perché era giusto sotto Berlusconi chiedere le dimissioni, urlare allo scandalo e all’indecenza ogni volta che qualcosa, a ragione, ci sembrava andare nel verso sbagliato e tracimare nell’autoritarismo? Perché sotto Berlusconi non ci si limitava a distinguere tra responsabilità giuridica e opportunità politica, ma si era giustizialisti sempre? E perché invece oggi noi stessi, ieri zelanti, siamo indulgenti anche dinanzi a una contraddizione così importante e oggettiva?» 

Saviano sta dicendo una cosa molto seria. Si rivolge al popolo di sinistra e domanda: come mai quando c’era Berlusconi eravamo tutti sulle barricate, i giornali facevano il loro dovere di cani da guardia (fin troppo, aggiungiamo) e adesso che al governo c’è Renzi non succede lo stesso? La domanda è importante. E, badate bene, non riguarda soltanto il ruolo dei giornali. Ribadisco ancora: qui non si tratta di un battibecco fra giornalisti e politici. Non si tratta di grandi firme strapagate che si atteggiano a martiri della libertà per strappare un brandello di celebrità in più. Matteo Renzi non ha semplicemente un «problema con le critiche». Se attacca i giornali, se agisce per silenziarli è perché non vuole che qualcuno disturbi il manovratore. Non vuole che i suoi segreti escano. I cittadini italiani devono limitarsi ad ascoltare la sua «narrazione», il suo storytelling. 

Storytelling: quante volte l’avete sentita questa parola? Da quando Renzi è al governo è diventata una sorta di mantra, viene ripetuta di continuo dai vari analisti politici, anche se spesso a sproposito. Lo storytelling è, banalmente, «l’arte di raccontare storie». A partire dagli anni Novanta, tuttavia, si è trasformato in una tecnica di comunicazione utilizzata nei settori più disparati, compresi ovviamente il management e la politica. 

Lo storytelling serve a convincere i clienti, a persuadere gli elettori. Non è per forza negativo. Una storia legata a un prodotto può renderlo più invitante, più vicino ai consumatori, che si sentono protagonisti del racconto. Non solo informati, ma coinvolti a livello emotivo: partecipi. Una storia può servire a un politico per proporsi meglio, per far passare il suo messaggio o per offrire agli elettori una diversa visione del mondo. Dello storytelling si è servito tantissimo Barack Obama, che ha vinto le elezioni con uno slogan formidabile: «Yes We Can». Poche parole che sintetizzavano, appunto, una storia: quella di una nazione che può farcela, quella di un afroamericano che conosce la discriminazione e le difficoltà ma può cambiare un Paese, forse l’intero pianeta. Tutto vero? Tutto falso? Non importa. È la storia che conta. «Il mio lavoro non è solo fare scelte giuste», ha detto non molto tempo fa il presidente degli Stati Uniti. «Ma è anche raccontare una storia che dia agli americani un senso di ottimismo e unità nei tempi difficili.» 

Dello storytelling, manco a dirlo, si è avvalso pure – come la gran parte dei politici italiani della storia recente, a partire da Silvio Berlusconi, che nel campo è stato un precursore – Matteo Renzi. Ha raccontato agli italiani la storia della Rottamazione, del Paese che cambia verso. Del giovane politico motivato che si mette al servizio della Nazione per liberarla dalle incrostazioni del passato, spazzando via le brutture della vecchia partitocrazia. Belle parole, grande esempio di comunicazione politica. Poi, però, c’è il lato oscuro dello storytelling: se le storie diventano favolette, qualcosa non torna. Per passare da narratore a imbonitore, la strada da percorrere è molto breve. E il premier dovrebbe esserne edotto. Anche perché, nel febbraio del 2015, tramite l’iPhone del suo fidato portavoce Filippo Sensi, ha pubblicato su Twitter una foto che immortalava i suoi ultimi acquisti in libreria. Tra un romanzo di Fabio Genovesi e un saggio di Francesco Piccolo spiccava, in primo piano, il pamphlet dell’intellettuale francese Christian Salmon intitolato La politica nell’era dello storytelling (Fazi Editore). 

Salmon è il maggior critico dello storytelling sulla faccia della Terra, e il suo non è certo un manuale di comunicazione politica. Tutt’altro: è un libro che mira a svelare gli inganni dei politici e la loro tendenza a raccontare storielle per occultare i propri errori e nascondere l’incapacità. Secondo Salmon, siamo in un’era in cui gli Stati e i governi contano sempre meno, poiché perdono sovranità cedendola a organismi sovranazionali come l’Unione Europea. Lo sappiamo: è a Bruxelles che si prendono le decisioni che contano e, anche se un capo di governo intende rivoltare un Paese come un calzino, spesso si trova con le mani legate. Che cosa fanno, allora, i politici per ovviare al problema? Cercano di vendere agli elettori qualcosa che non esiste: meno sono capaci, più raccontano storie. Più sbagliano, più tentano di distrarre l’attenzione con nuovi e clamorosi annunci, con spot sempre più martellanti. Così fa Renzi, affetto dal morbo dell’annuncite in una forma particolarmente grave. E quando i giornali svelano l’inganno, lui mostra il muso duro. 

Sicuramente Matteo ha letto il libro di Salmon. Anche perché nella prima pagina parla proprio di lui, definendolo un «eroe della commedia mediatica». In un’intervista concessa a Lettera43, Salmon ha dichiarato che Renzi «è il sintomo più visibile in Europa dello scivolamento della politica verso la pura comunicazione». Matteo, a suo parere, «ha fatto dello storytelling non solo una tecnica di comunicazione, ma il suo programma di governo». Un attacco gratuito? Mica tanto. È stato lo stesso Renzi a dichiarare – il 2 giugno 2014, al Festival dell’Economia di Trento – che «la prima misura economica da adottare» è «cambiare lo storytelling dell’Italia». Capito? Non conta che cosa si fa, conta come lo si vende agli italiani. 

Ecco un esempio di storytelling renziano. Il 16 maggio 2016, il premier racconta nella sua newsletter una bellissima favola.

«Ieri, uscito dalla Messa, mi sono fermato a parlare con il mio amico Gilberto, commercialista. ‘Matteo, che soddisfazione. Ieri ho fatto vedere a alcuni clienti quanto risparmiano di Irap quest’anno. Non ci credevano!’ Effettivamente non ci credevano. E forse neanche adesso ci credono, purtroppo. Perché tutti gli indicatori dicono che i cittadini non stanno notando nessuna discesa delle tasse. Eppure c’è, eppure è evidente per gli addetti ai lavori, eppure nessun Governo ha fatto quanto noi sulle tasse.» Segue elenco di tutti i tagli al fisco, dall’Irap alla Tasi ai famigerati 80 euro. 

Poi il premier prosegue: «Bene, nonostante tutto questo, gli italiani pensano che le tasse siano aumentate. C’è qualcosa che non funziona, che dite? Sapete che mi fido molto di chi riceve e segue le enews: mi aiutate a capire dove ho sbagliato?» Forse, se gli italiani pensano che le tasse siano aumentate è perché guardano la busta paga alla fine del mese o il saldo del conto in banca. Ma per Renzi si tratta soltanto di un problema di comunicazione. Se le tasse non sono scese non è perché lui non le ha tagliate o ha sbagliato i calcoli, ma perché il suo «racconto» non è stato efficace, dunque non è riuscito a convincere gli italiani di aver fatto qualcosa che non ha fatto. Comincia con la storiella dell’amico commercialista e finisce con il gioco delle tre carte, cioè con la ripetizione dei soliti slogan da campagna elettorale permanente.

Questa faccenda della newsletter sulle tasse dice molto di Renzi. E spiega perché dedichi tanta attenzione ai giornali. La sua versione è: non sono io che governo male, sono i media che dicono bugie sul mio conto. È questa convinzione tipica del premier a spiegare l’episodio che segue. 








La strategia  della disattenzione




«MI si nota di più se vengo e me ne sto in disparte o se non vengo per niente?» chiedeva Nanni Moretti in Ecce bombo. Maria Elena Boschi si è fatta notare per la sua assenza. Nel suo caso, il silenzio gridava. La ministra delle Riforme avrebbe dovuto inaugurare la sesta edizione della Leopolda, la grande kermesse fiorentina che costituisce il momento più sacro della liturgia renziana fin dal 2010, quando Matteo organizzò il primo raduno assieme a Giuseppe Civati. Alla Leopolda si va in processione per immergersi nel salvifico verbo di Renzi, ci si mette in prima fila per farsi notare dal Capo, si occupano sedie e tavoli per garantirsi un posticino nell’impero, per quanto marginale. Da Giorgio Gori a Graziano Delrio, da Luigi Zingales al finanziere Davide Serra, sul palco della Leopolda hanno sfilato tutti gli astri del renzismo. Qualcuno, negli anni, si è spento miseramente. Altri hanno continuato a brillare. E a splendere più di tutti è stata proprio la Boschi. 

Non a caso, Maria Elena è assurta al ruolo di madrina della kermesse, di santa protettrice. Ha condotto personalmente l’edizione 2013, quella che serviva a tirare la volata a Renzi per battere Gianni Cuperlo e lo stesso Pippo Civati, ormai in disgrazia, alle primarie del Pd (sai che faticaccia...). L’edizione 2014, invece, l’ha vista nel ruolo di organizzatrice. Insomma, al gran ballo della Leopolda la Boschi ha sempre condotto le danze. Eppure, alla giornata di apertura dell’edizione 2015, la ministra non si è presentata. 

L’inaugurazione era prevista per le 19 dell’11 dicembre. Saluti e cena, poi, dalle 20.30, i primi della lunga serie di interventi che si sarebbero susseguiti fino alla chiusura, fissata per le 13.00 di domenica 13 dicembre. Solo che, nel pomeriggio di venerdì, Maria Elena Boschi non arriva. E, a quanto pare, non ha nessuna intenzione di farsi viva. 

Il motivo è facilmente comprensibile: la Boschi è in enorme imbarazzo. Se ne sta rintanata nella dimora della sua famiglia in provincia di Arezzo, a Laterina, e non vuole incrociare i giornalisti. Che cosa è accaduto di tanto grave? Semplice: i giornali stanno raccontando nel dettaglio e con grande clamore la storia di Luigino D’Angelo, un pensionato di sessantotto anni di Civitavecchia. Si è ammazzato, e la sua vicenda è di quelle che fanno accapponare la pelle. D’Angelo si è impiccato dopo aver perso i risparmi di tutta una vita: 110.000 euro investiti in obbligazioni subordinate di Banca Etruria. Soldi svaniti nel nulla. Così, Luigino ha legato una corda alla ringhiera di un balcone di casa e si è ucciso. 

 Prima di suicidarsi, il pensionato ha scritto una lettera indirizzata alla moglie. «Chiedo scusa a tutti», scrive, «il mio gesto non è per i soldi che abbiamo perso, ma per lo smacco subito.» E aggiunge, rivolto alla sua Lidia: «Ciao amore, ti ho voluto tanto bene, grazie del bel tempo passato insieme, sei una donna speciale. Denuncia il direttore e gli addetti ai titoli per comportamento scorretto, anzi direi criminale». 

Nella sua lettera, Luigino spiega di essere andato spesso in banca negli ultimi tempi, e di aver ricevuto sempre rassicurazioni: «Mi sono recato più volte durante l’anno presso il loro ufficio titoli, in quanto ero stato avvertito, dal commissario liquidatore, che i miei titoli erano a rischio». Ma «gli esperti della banca» gli hanno «sempre garantito che, escluso le azioni congelate, per il resto non correvo alcun rischio».

La vicenda di D’Angelo è una bomba atomica. Campeggia su tutte le prime pagine dei quotidiani proprio nei giorni in cui il premier e il Giglio magico si celebrano alla Leopolda. Ma gli obbligazionisti di Banca Etruria erano inviperiti con il governo Renzi già prima di questa storia, e ne avevano tutte le ragioni. 

Matteo Renzi ha sempre negato di aver favorito le banche. In particolare, ha sempre respinto l’accusa di aver dato un aiutino alla Popolare dell’Etruria, ossia all’istituto di cui era vicepresidente e consigliere di amministrazione il padre della ministra Boschi, Pier Luigi, un personaggio di cui parleremo a lungo nelle pagine che seguiranno. Il premier ha scansato, come fossero infondate, anche le polemiche circa un coinvolgimento in affari tra esponenti della sua famiglia e alcuni ex dirigenti della banca finita nel mirino dopo il suicidio di Luigino D’Angelo. Anzi, ha aggiunto: «Mi fa schifo chi strumentalizza la morte delle persone». 

Verissimo, chi strumentalizza la morte a fini politici provoca ribrezzo. Ma ancor più fa schifo chi di fronte alla morte di una persona non ha il coraggio di ammettere i propri errori. E che errori ce ne siano stati da parte del governo nel rapporto con le banche è fuori di dubbio. Lasciamo perdere i controlli e l’assenza di vigilanza che ha consentito all’Etruria di rifilare titoli tossici nei portafogli di ignari clienti come il pensionato di Civitavecchia che si è tolto la vita: di quello risponderanno i vertici della Banca d’Italia e della Consob quando avranno smesso di giocare allo scaricabarile.

Veniamo invece a quello che Palazzo Chigi ha fatto e poteva non fare. Ci sono almeno due punti che meritano una risposta chiara, il contrario, cioè, di quella che il premier ha fornito dal palco della Leopolda in quei giorni di dicembre del 2015.

Prima questione: il decreto con cui all’improvviso e in tutta fretta l’esecutivo ha varato la riforma delle più importanti banche popolari italiane, trasformandole dalla sera alla mattina in società per azioni, ossia aperte al mercato e alla contendibilità. Il provvedimento fu annunciato il 16 gennaio 2015 e varato il 20. Su proposta di Renzi e dei ministri Pier Carlo Padoan e Federica Guidi, il Consiglio dei ministri ha approvato un decreto legge con cui stabiliva che le banche popolari con un attivo superiore agli 8 miliardi di euro fossero trasformate in società per azioni. 

Tra gli istituti di credito c’era anche la Popolare dell’Etruria e del Lazio, ossia una banca che già era in difficoltà, aveva una situazione patrimoniale a rischio e addirittura non era in grado di ottenere finanziamenti dal sistema bancario. Averla inclusa nel decreto di gennaio le consentì però di beneficiare di generosi acquisti. Nel giro di pochi giorni, il titolo che prima quotava 0,39 euro quasi raddoppiò, portando il valore delle azioni intorno a 0,60. 

La fiammata fu in assoluto la più forte tra quelle delle banche coinvolte, tanto che qualcuno arrivò a sospettare che ci fosse stata una fuga di notizie di cui avesse potuto approfittare qualche investitore privilegiato e la procura aprirà un’inchiesta sentendo sia il finanziere Davide Serra sia Carlo De Benedetti. Ma al di là di come e perché l’istituto di cui era vicepresidente il papà della ministra Boschi abbia visto crescere le quotazioni di oltre il 60 per cento, c’è un aspetto che lascia perplessi. La Popolare dell’Etruria viene trasformata in Spa a gennaio e molti risparmiatori, pensando che sarà l’inizio di un nuovo corso, scommettono sullo sviluppo dell’istituto toscano. Ma neanche il tempo di acquistare il titolo, ed ecco che a metà febbraio la Popolare con sede ad Arezzo viene commissariata dalla Banca d’Italia per gravi irregolarità. 

A questo punto, sorgono alcune domande: come è possibile che a gennaio il governo riformi la governance dell’Etruria, lasciando intendere che l’istituto abbia davanti a sé un futuro radioso, e a febbraio questa sia commissariata? E chi rimborserà gli azionisti che hanno creduto nella banca e hanno comprato i titoli tenendo conto del primo decreto? Forse Renzi non prova sensi di colpa nei confronti di Luigi D’Angelo, ma nei confronti di quegli azionisti che hanno acquistato un mese prima di vedersi la banca commissariata, che cosa prova?

Seconda questione: arriva il decreto Salvabanche. Il 22 novembre 2015 – di domenica – il governo decide in tempi record (un pugno di minuti) di anticipare l’entrata in vigore delle normative europee sul bail-in. Sulla carta, si tratta di una misura sacrosanta: le banche non possono più essere salvate tramite interventi dello Stato. Non devono più essere tutti i cittadini a pagare, ma solo gli azionisti degli istituti di credito. Questo in teoria. Perché in pratica a pagare sono sempre i poveri cristi. Il Salvabanche, infatti, stabilisce che quattro istituti che si trovano sull’orlo del baratro – cioè Banca Etruria, Banca Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara e CariChieti – vengano salvati dalle banche private in salute, ovvero Intesa Sanpaolo, Ubi e UniCredit. Per consentire questa operazione, viene creata una società (la bad bank) che si accolla tutti i crediti problematici: una montagna di schifezze svalutata del 70 per cento, che poi verrà rivenduta. E alle banche in difficoltà che cosa accade? Semplice, vengono «rifondate». Cioè nascono quattro nuovi istituti che si tengono tutte le «parti sane» e i conti correnti. I risparmiatori sono dunque tutelati? Non tutti, purtroppo. Grazie al bail-in, tocca agli azionisti e agli obbligazionisti delle banche in crisi accollarsi i debiti. I vertici degli istituti di credito non pagano, i piccoli azionisti e i risparmiatori che – su indicazione delle stesse banche – hanno acquistato obbligazioni subordinate perdono tutto. Circa 12.500 obbligazionisti e 126.000 azionisti, tra i quali Luigino D’Angelo, vedono i propri risparmi svanire. Quando il governo vara il Salvabanche, il padre di Maria Elena Boschi non è più vicepresidente di Banca Etruria da qualche mese, ma lo è stato per nove mesi e ha fatto parte per anni del Cda, e come vedremo ha avuto un ruolo centrale nelle vicende di questo istituto di credito. 

Magari è vero che non c’erano molte alternative al decreto di novembre con cui si azzerava il capitale dell’Etruria e si liquidavano con zero euro le obbligazioni subordinate. Magari è vero che non c’era altro modo per salvare i correntisti e i dipendenti, dato che il governo aveva rinunciato a fare la voce grossa a Bruxelles, accettando – caso più unico che raro in Europa – di non poter mettere mano al portafogli per tenere in piedi gli istituti coinvolti nel crac. Ma, a prescindere da tutto ciò, c’è un aspetto che resta difficile mandare giù. Passi il Salvabanche, con i danni che ha provocato, ma perché dobbiamo accettare anche il «Salvabanchieri»?

Con il decreto varato in fretta e furia il 22 novembre, infatti, l’esecutivo ha messo una pietra tombale sulla possibilità per i piccoli risparmiatori di fare causa ai vecchi amministratori degli istituti di credito. Il provvedimento mette al riparo da iniziative di responsabilità sia i commissari sia i vertici delle banche, frapponendo fra i danneggiati e gli eventuali responsabili il giudizio dell’autorità di vigilanza, ossia di un soggetto terzo condizionabile dalla politica, cioè da Renzi, visto che il governatore di via Nazionale deve essere confermato e nominato dal governo. In pratica, chi ritenesse di essere stato truffato è spogliato del diritto di rivalersi sugli ex amministratori, e il suo diritto è demandato alla Banca d’Italia, che però può essere condizionata dal governo. È Libero a raccontare in solitudine la norma Salvabanchieri inserita in tutta fretta nel decreto della presidenza del Consiglio, una norma che non figura tra quelle approvate a Bruxelles.

Risultato, ci troviamo nell’imbarazzante situazione in cui indirettamente un giorno il premier potrebbe avere l’ultima parola nella causa di responsabilità nei confronti del padre di un suo ministro. Comprendo che il conflitto d’interessi sia un argomento morto e sepolto da quando a Palazzo Chigi non c’è più Silvio Berlusconi. Ma la dignità che fine fa?

Maria Elena Boschi, quella domenica 22 novembre, non era presente al Consiglio dei ministri. Come dichiarato dal suo ufficio stampa, si trovava all’inaugurazione della Torre Allianz a Milano. Resta il fatto che le decisioni prese dal governo riguardavano anche suo padre. Se non è conflitto d’interessi, senz’altro è un problema politico enorme, che altrove avrebbe immediatamente portato alle dimissioni della ministra. La quale, invece, è rimasta senza problemi al suo posto. Di più: ha scelto di difendersi pubblicamente con notevole determinazione. Purtroppo lo ha fatto nei giorni sbagliati. 

Il 10 dicembre 2015 esce sui giornali la notizia della morte di Luigino D’Angelo. Nello stesso giorno, la Boschi partecipa a una presentazione del libro di Bruno Vespa, e parla in difesa di suo padre. Diciamo che il tempismo, in questo caso, non è stato il suo forte. «Mio padre è una persona per bene», spiega la ministra, «e se sento del disagio è verso di lui e la mia famiglia.» Poi aggiunge: «Se mio padre è finito nelle cronache è perché è mio padre, e mi spiace. Ma lo conosco, conosco la mia famiglia e affronteremo questo momento». Anche la Boschi, insomma, prova a cavarsi dagli impicci utilizzando lo storytelling. Racconta, tra le altre cose: «Io e i miei fratelli sappiamo quello che ha fatto mio padre per farci studiare, lui, figlio di contadini che per laurearsi faceva cinque chilometri al giorno a piedi, cinque all’andata e cinque al ritorno, e quaranta minuti di treno». In realtà, se suo padre è finito nelle cronache non è per via della parentela importante, ma per il suo ruolo in una banca che ha mandato in fumo i risparmi di decine di migliaia di persone. 

Dopo la difesa d’ufficio chez Vespa, tuttavia, la Boschi non dà segni di grande tranquillità e, appunto, diserta la prima giornata della Leopolda. Si decide a presentarsi soltanto sabato 12 dicembre, con un giorno di ritardo. Cerca di buttarla sul ridere, spiegando alla platea che sulla sua assenza sono state fatte «ricostruzioni fantasiose». La ragione del forfait, dice, è molto semplice: «Ero a fare il mio lavoro sulla legge di stabilità». Piccolo inconveniente: Renato Brunetta, via Twitter, coglie con perfidia l’occasione per sbugiardarla. «A Maria Elena Boschi. Legge di stabilità: in commissione non ti abbiamo mai vista. Che stai a di’?» 

Insomma, a quanto pare la ministra delle Riforme non era a Roma. L’imbarazzo cresce. Bisogna che Matteo Renzi intervenga con una trovata delle sue. Il meccanismo dello storytelling lo abbiamo visto: se le cose non vanno bene, basta «cambiare narrazione». Quindi il premier che fa? Decide di spostare l’obiettivo sui giornali. La favoletta è sempre la stessa: non sono io che sbaglio, sono i media che mi dipingono così in virtù dei loro interessi. 

Ecco allora che sul palco della Leopolda va in scena la commedia dei titoli. Renzi, seduto a un tavolo e col microfono in mano, da presidente del Consiglio si tramuta in presentatore televisivo e lancia un sondaggio (riproposto poi sul web): invita i presenti alla kermesse fiorentina a scegliere il peggior titolo di giornale del 2015. Del resto, quella di Renzi per i titoli di giornale è una sorta di ossessione. Gli piace che sulle prime pagine compaia il suo nome, ma solo quando è associato a notizie positive. Pare che persino durante le riunioni del Consiglio dei ministri Matteo pensi ai titoli dei quotidiani. «I consigli dei ministri sono sempre abbastanza veloci, quasi a tirar via. Al termine, l’immancabile: ‘Datemi solo i titoli’», ha raccontato Luigi Bisignani (uno che di segreti del Palazzo ne mastica parecchi) a Paolo Madron. «Si capisce perché poi la stesura dei decreti diventi un vero dramma. Nelle riunioni dell’esecutivo si approvano solo delle linee generali, cosa che è sempre avvenuta, ma almeno prima c’era un articolato. Ora a volte non c’è neppure un verbale.» Ecco spiegato il motivo di tanta attenzione ai media cartacei. E, soprattutto, ecco il motivo di tanta avversione verso i giornali considerati «ostili». 

Sul grande schermo della Leopolda scorre una classifica in undici punti, in cui a farla da padrone sono le prime pagine di Libero e de il Fatto Quotidiano. «Questi sono gli undici titoli da prima pagina. Potete votarli per farci sapere quale vi piace di più», gongola Renzi dal palco. 

Uno dei titoli di Libero presi di mira recita: «Tutte le tasse della manovra». Renzi commenta stizzito: «Abbiamo ridotto le tasse, e sono riusciti a far credere che avremmo aumentato le tasse...» Di battuta in battuta, si arriva alla fine. I partecipanti alla Leopolda indicheranno un titolo del Fatto come il peggiore del 2015, Libero si posizionerà al secondo posto. Ma al di là dei risultati, il giochetto è chiarissimo: per levarsi dalle ambasce, il premier ha deciso di scagliarsi contro gli organi di informazione. Invece di affrontare di petto la questione Banca Etruria, invece di dare risposte ai risparmiatori che protestavano, Renzi ha preferito affidarsi alla sua personale versione dello storytelling: se le cose non vanno, basta raccontarle in modo diverso. Tutto molto bello: bisognerebbe però evitare di raccontare frottole. 








Renzi, il consulente  finanziario di Mps




IL problema vero, con le notizie sgradite, è che prima o poi riemergono. Si possono anche elaborare favole meravigliose da raccontare agli elettori e ai cittadini, ma alla fine contano i fatti. E nonostante le pressioni del premier sui media, qualcuno questi fatti ha ancora voglia di raccontarli. L’episodio riguardante l’apparizione alla Leopolda di Maria Elena Boschi tocca uno dei lati più in ombra di Matteo Renzi, ovvero il suo rapporto con le banche. Un rapporto che merita di essere approfondito, perché non è mai stato esplorato fino in fondo. 

Il punto di partenza è sempre lo stesso, cioè questo benedetto storytelling. È il 21 gennaio 2016, un giovedì, e Matteo si trova nel suo ambiente ideale: in uno studio televisivo, davanti alle telecamere accese.

Un premier che consigli agli investitori quali titoli azionari comprare in Borsa non si era mai visto, né in Italia né all’estero. Eppure, nel salotto di Porta a Porta, Renzi non si fa sfuggire l’occasione di trasformarsi in consulente finanziario degli italiani, spiegando loro non solo quanto il sistema bancario nazionale sia solido, ma come addirittura sia degno di essere preso in seria considerazione per investire i propri risparmi. Parlando dei forti ribassi borsistici di quei giorni, di fronte a un Bruno Vespa che chiede lumi circa la situazione degli istituti di credito, il premier esclude che il Paese e il suo sistema creditizio siano sotto attacco, aggiungendo che le turbolenze – invece di rappresentare una fonte di preoccupazione – possono costituire un’opportunità di guadagno. Eccolo qui lo storytelling: le cose non vanno bene? Basta raccontare una storia che permetta di guardarle da un’altra prospettiva...

A sostegno della sua tesi il capo del governo fa il nome del Monte dei Paschi di Siena: «Sulla banca si è abbattuta la speculazione, però oggi è un bell’affare. Mps ha attraversato vicissitudini pazzesche, ma oggi è una banca risanata, importante, con un bel brand», spiega. E che si sia trattato di un buon affare lo vedremo nel prosieguo, ma resta da stabilire per chi, se cioè per i risparmiatori o per Jp Morgan, una banca d’affari americana, il cui nome sarà utile ricordare perché in questo libro lo ritroveremo ancora. 

Non è dato sapere quanti italiani abbiano seguito il consiglio per gli acquisti del premier, che peraltro è rintracciabile sul sito della Rai e dunque può essere visto da chiunque. Si sa, però, che nei giorni in cui Renzi rilasciava quelle dichiarazioni, cioè in pieno attacco speculativo, le azioni di Mps in Borsa valevano 0,677 centesimi, mentre meno di sei mesi dopo – ossia quando la Banca Centrale Europea con una lettera ufficiale ha messo il dito nella piaga del Monte dei Paschi, ordinando lo smaltimento di 10 miliardi di crediti in sofferenza – il valore dei titoli è crollato a 0,273 euro: il 60 per cento in meno.

Perdere in cinque mesi e mezzo più della metà del proprio capitale non è ovviamente cosa da poco, e nessun investitore può accettarlo con piacere. Perderli avendo seguito il consiglio di colui che, trovandosi nella stanza dei bottoni, dovrebbe conoscere meglio di chiunque altro i fatti, disponendo per tramite della Consob e della Banca d’Italia di informazioni riservate, è ovviamente ancora più difficile da mandare giù. Ma chi il 21 gennaio 2016 ha messo mano al portafogli comprando quote del Monte, evidentemente non era a conoscenza dell’insolito interesse che il presidente del Consiglio nutriva nei confronti di alcuni istituti bancari, in particolare di quelli toscani. 

Un interesse coltivato appena arrivato a Palazzo Chigi. A rivelarlo è un episodio sconosciuto, confermatomi da una fonte autorevole. Poco dopo aver ricevuto dalle mani di Giorgio Napolitano il mandato di formare il nuovo governo e averlo accettato, nel suo giro di consultazioni il premier incaricato incontrò il governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco. Era una delle prime volte che i due si vedevano e la conversazione scivolò sui temi generali dell’economia e del sistema creditizio, com’era ovvio che fosse. Ma a un certo punto, mostrando un sorprendente interesse per la materia bancaria, Matteo Renzi chiese al governatore informazioni sulla Popolare dell’Etruria. Non su UniCredit e Intesa, le due banche di sistema che sostengono la struttura finanziaria privata del Paese. No, Renzi intendeva conoscere la situazione di una piccola Popolare. Piccola ma tanto cara al presidente del Consiglio e a chi gli stava vicino.

Il crac dell’istituto di credito di Arezzo all’epoca era inimmaginabile, almeno per il grande pubblico. Nessuno, se non gli ispettori di Banca d’Italia, era a conoscenza delle difficoltà della Bpel. I funzionari dell’istituto di vigilanza erano già da tempo al lavoro sui conti della banca di cui era consigliere Pier Luigi Boschi, ma ancora non avevano concluso i loro accertamenti. E infatti solo nell’ottobre del 2014 agli amministratori, tra i quali il padre della donna più in vista del governo, verrà comminata una multa da 2 milioni e mezzo per le gravi irregolarità riscontrate. Tuttavia, anche se nessuno tra gli investitori – e meno che meno i piccoli risparmiatori cui i funzionari dell’Etruria stavano offrendo obbligazioni subordinate ad alto rischio, garantendone l’assoluta solidità – era consapevole dei problemi della banca, il presidente del Consiglio chiedeva al governatore quale fosse, secondo via Nazionale, la situazione dell’istituto.

Non è noto che cosa abbia risposto Visco, se abbia riferito al premier le preoccupazioni dei suoi esperti, che già all’epoca non intravedevano un futuro radioso per la Popolare di Arezzo. Sta di fatto che quella domanda del presidente del Consiglio rivela un’attenzione particolare nei confronti della banca ai cui vertici c’era il babbo di Maria Elena Boschi. Un interesse che, tuttavia, nel gennaio dell’anno successivo – quando Renzi era già da quasi un anno a Palazzo Chigi e dunque a conoscenza sia della multa comminata dalla Banca d’Italia sia del giudizio negativo degli ispettori della Vigilanza sulla situazione patrimoniale dell’istituto aretino – non ha impedito al governo di inserire l’Etruria tra le dieci Popolari da trasformare in Spa. 

Quel provvedimento – spifferato con particolare tempismo non si sa da chi, consentendo lauti guadagni ad alcuni investitori, tra i quali Carlo De Benedetti – non solo ha consentito di fare buoni affari ad alcuni svelti compratori, ma soprattutto ha fatto schizzare la quotazione borsistica proprio delle azioni dell’Etruria: la più esposta, la meno solida, la più a rischio tra le banche che sarebbero diventate società per azioni, ma anche quella su cui, appena diventato capo del governo, Renzi aveva chiesto informazioni di prima mano al governatore Visco. 

Per comprendere più a fondo la natura del rapporto fra il capo del governo e alcuni istituti di credito dobbiamo, però, fare un passo indietro. Dobbiamo iniziare dalle dichiarazioni di Rossano Soldini, un imprenditore calzaturiero che tra il 2007 e il 2009 fece parte del consiglio di amministrazione di Banca Etruria. Soldini, che è proprietario del marchio Stonefly, mette piede in Etruria con le migliori intenzioni, convinto che la Popolare sia lo strumento per difendere l’economia locale. Gli ci vuole poco, però, per capire che l’istituto, più che sostenere i piccoli e medi imprenditori, sostiene gli amici degli amici. 

Quello che vede, Soldini lo fa mettere a verbale e, non contento, nell’ottobre del 2009 lo denuncia anche alla Banca d’Italia, prima di andarsene dal Cda sbattendo la porta. Poi, perché tutti siano edotti su quel che succede nelle segrete stanze dell’istituto di credito aretino, pubblica una pagina a pagamento sui giornali locali. Dovrebbe essere l’occasione per dare una svolta e per far luce sui finanziamenti incrociati tra consiglieri di amministrazione e società amiche: 220 milioni prestati dalla banca agli stessi uomini che dovrebbero guidarla e garantire la massima oculatezza nella gestione dei soldi depositati da clienti e azionisti. Invece non succede nulla. I funzionari della Banca d’Italia – a cui l’imprenditore si è rivolto segnalando che in consiglio si approvano finanziamenti alla presenza degli stessi consiglieri finanziati – non vogliono ricevere la documentazione che Soldini ha portato con sé. I vertici di Etruria, nonostante le accuse di Soldini siano divenute pubbliche, non cambiano i loro metodi, anzi.

La banca è stata presieduta per trent’anni da Elio Faralli, un massone iscritto alla loggia del Grande Oriente che vi mise piede nel 1974 e che nel 1980 ne divenne il presidente. Nel 2009, a ottant’anni suonati, il gran massone dell’Etruria ambirebbe alla riconferma, ma una trama di palazzo porta alla guida dell’istituto il cattolico Giuseppe Fornasari, un ex sottosegretario dei governi Andreotti, un tipo che leggenda vuole sia legato all’Opus Dei.

Sia come sia, sta di fatto che il ribaltone fa entrare in consiglio anche un altro cattolico, cioè Pier Luigi Boschi. Sullo sfondo di tutti questi avvenimenti c’è un frenetico agitarsi di grembiulini e di poteri opachi: alle spalle della banca e degli azionisti si giocano partite tutte personali e di potere. Del resto non c’è da stupirsi. Anche nella vicenda dell’altra banca toscana finita nei guai, il Monte dei Paschi di Siena – quella di cui, secondo Renzi, conveniva acquistare azioni nel gennaio del 2016 poiché si sarebbero rivelate un affare – alla fine tutto riconduce lì, alla massoneria e ai poteri locali.

Non si tratta di un’illazione o di un pettegolezzo. A tirare in ballo i grembiulini è stato un testimone di eccezione, cioè Alessandro Profumo, che del Monte dei Paschi di Siena è stato presidente dopo lo scandalo finanziario che portò alle dimissioni del suo predecessore, l’avvocato Giuseppe Mussari. Il 15 giugno 2016, presentando un libro del suo collega banchiere Fabio Innocenzi nel salottino della Libreria Rizzoli, a Milano, Profumo ha risposto alla domanda di un analista finanziario sul crac di Mps e quello che ha detto è parecchio interessante: secondo lui, in quella vicenda più che la politica – che pure tramite il Pd aveva spesso riempito il consiglio di amministrazione di personaggi mediocri – ha contato la massoneria. Un’affermazione inquietante, soprattutto in un Paese che per decenni è stato ossessionato dalla P2 di Licio Gelli. Una frase che fa ancor più rabbrividire perché riferita a una regione dove il Gran Maestro della loggia segreta Propaganda Due ha sempre dimostrato di contare moltissimo. Eppure, nel bavaglio generale imposto all’informazione, anche la dichiarazione di Profumo – ossia di uno dei banchieri più in vista, uno che a Siena era stato chiamato per salvare Mps e possibilmente aprire armadi pieni di scheletri, uno che votando Pd è sempre stato portato in palmo di mano dalla stampa libera e democratica – è scivolata via senza che alcun giornale la riferisse.

E invece, in questa storia di banche fallite e di banche toscane così care al Giglio magico da essere suggerite come migliore investimento ai risparmiatori, la massoneria c’entra molto. Anzi moltissimo. Non si capiscono i crac che si sono succeduti se non si capisce il sistema massonico che li ha prodotti.

Nel settembre del 2014, l’allora direttore del Corriere della Sera Ferruccio de Bortoli scrisse un editoriale divenuto celebre, in cui esprimeva tutti i suoi dubbi su Renzi e i suoi metodi. In un passaggio l’ex numero uno di via Solferino faceva riferimento a uno «stantio odore di massoneria». Fra i lettori, molti si stupirono e pochi compresero a cosa alludesse. Per capirci qualcosa di più si dovette attendere fino all’inizio del 2016, quando Giacomo Amadori rivelò le connessioni tra Banca Etruria, il papà della ministra Boschi, il papà del presidente del Consiglio e alcuni noti massoni. Soprattutto, si dovette aspettare di scoprire che – mentre la Popolare di Arezzo falliva travolgendo i piccoli risparmiatori e riducendo sul lastrico migliaia di famiglie – il vicepresidente della banca, colui che la figlia difese con un accorato discorso a Montecitorio, si dava da fare per coinvolgere nell’operazione di salvataggio un tipo del calibro di Flavio Carboni, ossia un massone già condannato per il crac del Banco Ambrosiano, a lungo indagato per la morte del banchiere Roberto Calvi, e tutt’ora sotto inchiesta per la cosiddetta P3, una specie di associazione di cui oltre a Carboni avrebbe fatto parte anche Denis Verdini. Ma andiamo con ordine, e raccontiamo dall’inizio come sono emerse le notizie riguardanti lo «stantio odore di massoneria». 








La banca e un mistero  di nome Carboni




È VENUTO il momento di addentrarsi nelle stanze segrete che più di tutte emanano l’odore stantio di massoneria evocato da Ferruccio de Bortoli. Stanze frequentate da personaggi ambigui, che spesso operano sul crinale scosceso che divide la legalità dall’illegalità. Nella vicenda che state per leggere troviamo tutte le stimmate del potere renziano. Un potere che non si nutre di grandi cospirazioni e intrighi di raffinata perfidia. No, qui siamo altrove, siamo in un cortile in cui razzolano sempre gli stessi galletti. Ci troviamo davanti a macchinazioni di provincia, a faccendieri in declino che imbastiscono gli ultimi pasticci di una carriera mediocre. Intendiamoci: il potere c’è, ed è tanto più arrogante quanto più viene maneggiato da uomini di bassa caratura. E il fatto che gli arcana imperii transitino per le grinfie di maneggioni e notabili di terza categoria non rende questi affari meno sporchi o meno dannosi per il Paese e per i cittadini. Ma a volte la sensazione che si ha è di trovarsi al cospetto di uno spettacolo grottesco, privo persino della fascinazione del Male con la maiuscola. Siamo di fronte a cospirazioni cialtronesche e di bassa lega, il che le rende persino più nauseabonde.

Tutto, ancora una volta, ruota attorno a una banca. Anzi, La Banca, quella a cui Matteo Renzi ha riservato la maggiore attenzione: Banca Etruria. All’inizio del 2015 una fonte rivela a Giacomo Amadori una storia strana: a quanto risulta, di Etruria e del suo futuro si è discusso durante un incontro molto riservato tenutosi in un ufficio romano. 

Nell’estate del 2014, il vicepresidente di Banca Etruria Pier Luigi Boschi e il presidente Lorenzo Rosi si sono dati appuntamento nell’ufficio romano di Flavio Carboni. Scopo dell’incontro era trovare il nome giusto per la direzione generale della banca. In quel momento, Maria Elena Boschi è già ministro della Repubblica, ma l’Etruria non è ancora una banca in crisi, o per lo meno non sono ancora arrivati i commissari della Banca d’Italia a togliere le chiavi ai membri del Cda. 

Prima di continuare, però, bisogna aprire una parentesi e ricordare brevemente chi sia Flavio Carboni. A tracciarne un profilo quasi perfetto è stato Marco Travaglio, in un editoriale. «Parliamo di liste, tema che da sempre affascina la dietrologia e l’avantologia politica», ha scritto il direttore de il Fatto Quotidiano. «La più celebre è quella della loggia P2, con 962 affiliati, sequestrata dalla Guardia di Finanza per ordine dei giudici Colombo e Turone negli uffici di Licio Gelli a Castiglion Fibocchi il 17 marzo 1981. Flavio Carboni in quell’elenco (peraltro incompleto) non c’era, anche se poi risultò pappa e ciccia con Gelli e vari confratelli. Comparve invece nella lista della P3, una sorta di P2.0 smascherata dalla procura di Roma nel 2010, accanto a Dell’Utri, Verdini, Cosentino e altre preclare figure. Ora, morto Licio e detenuto Marcello, chi è il personaggio più malfamato fra gli italiani viventi? Carboni non teme rivali. Nei dizionari si legge che il termine ‘faccendiere’ fu coniato per lui. E il suo curriculum è da Guinness: sassarese, ottantaquattro anni, il capino ornato da un vistoso parrucchino, già in rapporti con galantuomini del calibro di Francesco Pazienza, del boss mafioso Pippo Calò, di Silvio B., di vari esponenti della Banda della Magliana, di Roberto Calvi (fu l’ultimo a vederlo vivo prima che finisse appeso al ponte dei Frati Neri di Londra, tant’è che fu imputato per averlo fatto uccidere e poi assolto) e dello stesso Gelli, vanta una sfilza di arresti, una condanna a otto anni e mezzo per il crac Ambrosiano e un processo in corso sulla P3 per corruzione, associazione a delinquere e associazione segreta.» 

Chiarito che bel figurino sia questo Flavio Carboni, torniamo alla nostra storia. Che solleva subito vari interrogativi. Come mai Pier Luigi Boschi e il presidente di Etruria, per individuare una figura manageriale, sentono il bisogno di incontrarsi con Carboni? Davvero hanno la necessità irrinunciabile di parlare con uno con quel curriculum? Non è proprio possibile trovare un direttore per Etruria senza il suo supporto? E poi: chi ha messo in contatto Boschi e Rosi con questo signore? Infine, l’ultima questione cruciale: Flavio Carboni ha dato dei consigli ai vertici di Banca Etruria? Ha fatto dei nomi? E quei nomi, sono stati presi in considerazione? 

Ad alcune di queste domande c’è risposta, ad altre no. Certo che Flavio Carboni ha fatto dei nomi. O, meglio, il suo intervento ha fatto sì che questi nomi – papabili per il ruolo di direttore generale di Banca Etruria – uscissero e fossero portati in consiglio. Come vedremo, la vicenda è complicata, e per capirne lo svolgimento dovremo far entrare in gioco almeno altri due personaggi. 

Il primo è Valeriano Mureddu: un imprenditore di origini sarde ma cresciuto a Rignano sull’Arno, il paese del premier Matteo Renzi. Anche lui, come Carboni, ha un passato fatto di chiaroscuri, per così dire. Su di lui indagano da mesi due procure: quella di Perugia e quella di Arezzo, dove a occuparsi della faccenda è il pool di magistrati (ben quattro, guidati dal procuratore Roberto Rossi) che sta investigando sulla bancarotta fraudolenta della Popolare dell’Etruria. Una coincidenza che lascia intuire come i rapporti di Mureddu & C. con Pier Luigi Boschi e Lorenzo Rosi non siano considerati di secondo piano. A Perugia Mureddu e altri quattro indagati (gli imprenditori Emiliano Casciere, Gianluca Cetoloni, David e Ivo Ferretti) sono accusati di associazione per delinquere, contrabbando, falsità ideologica, dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, omessa dichiarazione dei redditi e dell’imposta sull’Iva, emissione di fatture per operazioni soggettivamente inesistenti. Il tutto nell’ambito di una compravendita di grosse partite di polimeri per imballaggi provenienti dall’estero, e in particolare dai Paesi arabi. 

Per gli inquirenti di Arezzo, Mureddu riveste «un ruolo di spicco» all’interno di un’organizzazione criminale, di cui farebbe parte anche Carboni, «dedita alla commissione di una pluralità di delitti che vanno dalla frode fiscale [...] alla spendita e introduzione nello Stato di titoli falsificati e al riciclaggio dei proventi illecitamente accumulati, attraverso l’acquisizione di società di medio/grandi dimensioni, che hanno operato sul mercato e che, allo stato, versano in condizioni di insolvenza». All’organizzazione non viene risparmiato neppure il nuovo reato dell’autoriciclaggio, e nei sequestri vengono rinvenuti titoli obbligazionari e banconote in valuta estera (persino da un milione di dollari!) false o comunque fuori corso legale.

Insomma Mureddu in questo momento deve rispondere di una sfilza di accuse così lunga che sembra un catalogo. Ma, nonostante tutti questi riflettori giudiziari sparati sulla sua persona, resta uno dei personaggi più misteriosi e meno conosciuti della vicenda, ed è quindi il caso di raccontarne la storia. Nato a Figline Valdarno (Firenze), ha sempre vissuto in Toscana. Prima a Rignano sull’Arno (la casa di famiglia si trova nella stessa via di quella dei Renzi, in frazione Torri), poi ad Arezzo. Inizialmente ha fatto l’imprenditore nel settore dell’edilizia, lavorando nell’impresa di famiglia. A un certo punto, nel 2000, la sua Rignano Scavi è fallita. Forse perché non è nato per fare l’imprenditore. Una vecchia cliente ricorda: «Gli piaceva ostentare la bella vita e ha lasciato diversi ‘chiodi’, facendosi pagare lavori mai iniziati». 

Un bel giorno Mureddu cambia aria e parte per il Sudafrica. Quando torna è sposato con una splendida ereditiera sudafricana dai tratti nordici, Nerina Keeley, che si innamora di lui e della Toscana, dove opera tutt’ora con diverse società. Elegante e di bella presenza, l’immagine che Valeriano preferisce dare di sé è quella di una specie di James Bond. Si vanta, per esempio, di lavorare per non meglio identificati servizi segreti – c’è chi dice che collabori con i russi, chi con gli israeliani, chi con gli italiani; altri lo definiscono un semplice millantatore – e non nasconde la passione per le investigazioni e le società segrete (a chi lo intervista mostra un tesserino dei massoni dell’Umsoi, Unione Massonica Stretta Osservanza Iniziatica). Il suo motto è la citazione di un vecchio adagio: «Più sapevo più tacevo, più tacevo più sapevo». Per questo, giura, le sue conoscenze altolocate, come Tiziano Renzi o Pier Luigi Boschi, possono dormire sonni tranquilli: «Io vi sfido, voglio vedere una telefonata tra me e Boschi. Non c’è nemmeno una telefonata [...] la mia voce insieme alla sua non la troverete mai». E per chiarire meglio il concetto dichiara: «Se le cose non le so non le racconterò mai, se le so non le racconterò mai ugualmente: quindi non ci sono». Un sillogismo perfetto, come quello che spiega il suo soprannome: «Sa perché mi chiamano ‘scarpe lisce’? Perché uno con le ‘scarpe lisce’ non lascia tracce». 

Valeriano con Nerina ha avuto due figli, e nel 2012 la coppia si è separata in modo burrascoso. Oggi Nerina convive con il pluripregiudicato Roberto Di Mattia, cinquantunenne pratese domiciliato in Versilia. Negli atti d’indagine gli investigatori annotano un lungo elenco di precedenti di polizia a lui riferibili, compreso «un arresto in custodia cautelare per associazione di tipo mafioso» risalente al 1993. Agli inquirenti della procura di Arezzo, dove è indagato, ha spiegato di aver conosciuto Mureddu nel 2014. In quell’occasione, Valeriano fu estremamente cordiale. Dopo le presentazioni e un po’ di chiacchiere, chiese a Di Mattia di seguire una società chiamata Geovision Srl: una società che, secondo Mureddu, fatturava circa 20 milioni di euro l’anno. Segnatevi questo nome – Geovision –, perché nelle pagine che seguiranno lo sentiremo ripetere più e più volte. Di Mattia, parlando con i pm aretini, ci tiene a precisare di non aver «mai sospettato che detta società Geovision facesse attività illecite». A quanto pare, secondo gli inquirenti, Mureddu, la sua ex moglie Nerina e il nuovo compagno di lei Di Mattia sarebbero legati da rapporti non esattamente cristallini. Tanto che sono stati pedinati e fotografati assieme durante uno scambio di denaro avvenuto davanti a un’agenzia della banca Mps di Firenze. Insomma, avete capito che pure Mureddu, come del resto Carboni, non è proprio un personaggio al di sopra di ogni sospetto. 

Vi chiedete che cosa c’entri Valeriano Mureddu con gli incontri segreti fra i vertici di Banca Etruria e Carboni? Semplice. Mureddu è colui che fa da tramite fra Pier Luigi Boschi e Flavio Carboni. Gli incontri romani per decidere il futuro di Banca Etruria si sono svolti nel 2014, ma Mureddu e Boschi si sono conosciuti qualche tempo prima.

Valeriano e la sua allora consorte Nerina, negli anni belli, hanno vissuto insieme in un’elegantissima tenuta a Reggello, in frazione Donnini, la Fattoria Borghetto di Chiena, trasformata in società a responsabilità limitata. In quella bellissima dimora, arredata in modo sontuoso, Mureddu occupava una piccola torre e scendeva elegantemente vestito per ricevere gli ospiti. Tra questi c’era appunto Pier Luigi Boschi, ex presidente della Società Cooperativa Agricola Valdarno Superiore, che era stato ingaggiato come consulente per piantare vitigni e produrre vino. Un’impresa che sembrava destinata al successo. Purtroppo la separazione di Nerina e Valeriano ha scompaginato i piani e a fine dicembre del 2015 la Fattoria Borghetto è stata dichiarata fallita per poche migliaia di euro. 

Ecco come nasce, nel 2005, il rapporto di Mureddu con il padre di Maria Elena Boschi. Ma questa non è l’unica relazione che questo uomo del mistero intreccia con gli ambienti renziani. Anzi, proprio con la famiglia Renzi. Sempre negli anni del matrimonio con Mureddu, precisamente nel 2007, Nerina Keeley ha fatto affari anche con un amico di Valeriano, un personaggio che conosciamo bene: Tiziano Renzi, il padre di Matteo. Infatti l’ereditiera, consigliata dall’allora marito, già procuratore speciale del Keeley Group Italia, ha acquistato dal babbo del premier e dal suo socio Andrea Bacci (un personaggio di cui parleremo tra poco) 18.000 metri quadrati di seminativo e bosco al prezzo di 20.000 euro. 

Mureddu, con chi lo incontra davanti a un caffè (e Amadori lo ha fatto in tre occasioni – il 12 e il 17 febbraio e l’11 marzo 2016 – registrando tutte le conversazioni), ne ha sia per Pier Luigi che per Tiziano: «Se parliamo del Boschi l’unico che può dire qualcosa sono io [...]. Però lo metterei in croce, quell’uomo». Poi prende carta e penna e scarabocchia un nome su un foglietto. «Lui faceva affari con una persona di Milano, uno che il miliardo di euro l’ha superato già molto tempo fa.» Parla di business immobiliari e di pagamenti in nero per le presunte commissioni di Boschi. 

Valeriano, con i suoi messaggi cifrati e oscure millanterie, non risparmia neanche Tiziano, seppure lo consideri «molto più simpatico» dell’altro babbo illustre. Suggerisce, per avere notizie sul suo conto, di indagare su una fiduciaria collegata a una figlia di Renzi, «quella di Bologna», e di contattare l’ex sindaco di Rignano sull’Arno. Poi cita il nome di un presunto imprenditore arrestato per una storia di mazzette ai tempi in cui Matteo Renzi era presidente della Provincia: «Maria Elena Boschi ha fatto sicuramente un buon lavoro come avvocato per sistemare qualche situazione della Provincia». 

Il discorso piano piano torna su Boschi: «Perché Renzi senior va sempre in Cina? Ha mai sentito parlare di una piattaforma alimentare? Chi è stato il primo ad andare in Cina?» Ovviamente la risposta è Boschi. «Bisognerebbe fare un’indagine sulla cantina e quindi sui viaggi in Oriente di Boschi. Lui ha conosciuto uno dei servizi cinesi che stava a Roma e con questo hanno fatto...» Ma se non erano ancora scesi in politica, è l’obiezione di Amadori. «La storia Boschi-Renzi non inizia mica quando entrano in politica.» E riprende a parlare della Maria Elena avvocato. 

Mureddu si diverte a lanciare messaggi in codice. Ne ha pure per gli inquirenti che indagano su di lui: «Io e il procuratore Rossi abbiamo avuto la stessa fidanzata. Manuela è stata anche la donna di Rossi». E tra un’illazione e un’altra aggiunge una domanda retorica: «Come mai non mi hanno arrestato? In caserma mi hanno trattato come fossi un principe. Un comportamento straordinario, gentilissimi...» La risposta la dà lui stesso: «Mettiamo il caso che io sappia delle cose che potrebbero mettere in ginocchio tutti...»

Ami lanciati con nonchalance, ma senza lo straccio di una prova. Quelle, garantisce Mureddu, arriveranno col tempo. È questa la strategia dell’«apprendista faccendiere» (giura che questo termine, usato da Franco Bechis in un articolo su Libero, non gli dispiace) ed è questo l’uomo a cui, come vedremo, a un certo punto Boschi ha affidato il destino di banca Etruria. 

Oggi Valeriano continua i suoi incontri di lavoro, viaggia su auto di grossa cilindrata (è stato recentemente avvistato su una Porsche Cayenne, mentre una Mercedes gli è stata sequestrata per «appropriazione indebita») e vive ad Arezzo in un appartamento di una nota antiquaria romana insieme con i suoi ragazzi e una colf cubana. 

Il quadro comincia a delinearsi. Valeriano Mureddu, un signore che dichiara di essere massone e di avere rapporti con servizi segreti di vario genere, e che per via dei suoi affari è nel mirino di due procure, conosce i due padri eccellenti: Tiziano Renzi e Pier Luigi Boschi. A sua volta, Mureddu avrebbe messo in contatto Boschi con Flavio Carboni, il quale avrebbe poi messo a disposizione i suoi uffici romani per alcune riunioni sul futuro di Banca Etruria.

Tuttavia, restano ancora varie domande senza risposta. Tanto per cominciare: perché Boschi e il suo collega Rosi si sono rivolti a Mureddu e quindi a Carboni? E, soprattutto, quegli incontri sono serviti a individuare i famosi nomi di cui avevano tanto bisogno? Come dicevamo, alla fine i nomi sono emersi. Ma, a quanto pare, non li ha fatti direttamente Carboni. 

Ed è qui che entra in gioco un altro personaggio di questa strana vicenda. A fornire indicazioni su persone adatte a ricoprire l’incarico di direttore generale di Etruria è stato un signore di nome Gianmario Ferramonti. Costui è un imprenditore nel settore dell’informatica e della tecnologia. Alla fine del 2015 ha fatto perfino qualche passaggio televisivo: i telegiornali lo hanno intervistato durante la sua partecipazione al funerale dell’amico Licio Gelli, il Venerabile Maestro della loggia P2. Lo «stantio odore di massoneria» in questa vicenda si fa sempre più pungente.

Ferramonti è un imprenditore con la passione per la politica: è passato dalla Lega delle origini (è stato amministratore della finanziaria padana Pontida Fin) alla creazione di Alleanza Nazionale e poi di Forza Italia sino all’Unione Federalista di Gianfranco Miglio e alla rinata Democrazia Cristiana Libertas, di cui è stato segretario organizzativo nazionale. Negli ultimi anni ha dato vita a diverse iniziative come Squadra Italia, il Popolo del Web e il Partito delle Aziende. 

Negli anni Novanta Ferramonti, annotano gli investigatori prendendo appunti da Internet, è stato travolto dallo scandalo Phoney Money, «per il quale viene arrestato su ordine della procura di Aosta insieme con altre diciassette persone di cui quattordici totalmente a lui sconosciute. Ferramonti e altri sono accusati di avere organizzato una megatruffa [...] coinvolgendo grandi banche internazionali. Parallelamente, visto il sospetto di una collusione con i servizi segreti, viene avviata una seconda inchiesta chiamata Lobbying per individuare la presenza di un’organizzazione segreta, di cui il Ferramonti avrebbe fatto parte, per suggerire nomi cui destinare incarichi governativi e per influenzare promozioni all’interno dell’amministrazione statale». 

Ma anche se la Guardia di Finanza spiega che «dopo nove anni di indagini tutte le accuse nei suoi confronti si rivelarono totalmente infondate» e che la posizione di Ferramonti fu archiviata, la passione per le segnalazioni è rimasta una delle specialità di questo signore. E qui veniamo al suo ruolo nella storia: che è, appunto, quello di fornire dei nomi. 

Ora la catena è completa. Valeriano Mureddu conosce Pier Luigi Boschi. Mureddu fa da tramite tra Boschi e il faccendiere Flavio Carboni. Il quale non solo mette a disposizione i suoi uffici romani, ma coinvolge pure Ferramonti. Gianmario Ferramonti svolge il compito per cui è stato contattato ed estrae dal cilindro alcune segnalazioni. Per la poltrona di direttore generale di Etruria propone Fabio Arpe, fratello del più noto banchiere Matteo. Ma fa anche altri nomi. Quello di Gaetano Sannolo, per esempio. Sannolo è amministratore di Investimenti e Valore, consigliere della Sampdoria di Massimo Ferrero e, al momento degli incontri, vicedirettore generale della Banca Popolare del Frusinate. 

A rivelare tutto ciò, assieme a numerosi altri dettagli, è Flavio Carboni in persona. Lo fa parlando con Giacomo Amadori nel gennaio del 2016. Il cronista di Libero ha faticato non poco per ottenere un incontro con Carboni: mesi di tira e molla, di telefonate lunghe e approfondite. Mentre da una parte parla con Amadori che chiede notizie, dall’altra Carboni parla con i suoi amici, compreso Valeriano Mureddu. Lo avvisa subito che ci sono dei giornalisti che indagano sulla faccenda di Banca Etruria. 

 I due, al telefono, discutono prima di problemi legati probabilmente all’inchiesta in cui è coinvolto Valeriano a Perugia con l’accusa di frode fiscale. Mureddu esclama: «Ora basta gli diamo quello che devono avere... venderò... non so cosa venderò, non c’ho più nulla». Carboni si offre come merce di scambio con le Procure: «Me, me, venditi me che sono una fonte...» Mureddu non vuole nemmeno sentirla una tale proposta. Ma Carboni insiste: «Venditi me, se mi metto io, se mi torna la memoria so’ casini». 

Poi, la telefonata si sposta sulla questione sollevata da Amadori. Dice Carboni: «A proposito mi hanno chiamato eh... mi hanno chiamato i giornalisti... ci devo parlare per quelle persone che sono venute in ufficio... hai capito? Quelle con te, no?» Mureddu capisce il riferimento, e Carboni continua: «Gli ho detto quando ho un po’ di tempo ci risentiamo [...] in ogni modo te ne devo parlare». Mureddu è preoccupato: «Ma li devi chiamare quelli?» Carboni vuole essere sicuro che Mureddu abbia capito bene chi sono i personaggi a cui è interessato il giornalista di Libero, e precisa: «Quelli che sono venuti in ufficio per i quali ti sei... ci siamo per la cosa onesta, corretta e normale e regolare moralmente legalmente tutto ecco...» 

Carboni i nomi di Boschi e Rosi al telefono non li vuole proprio fare, non li vuole inguaiare in nessun modo. «Sì, sì, sì, ho capito, ho capito», sbotta Mureddu. «Ma è strano... Come facevano a saperlo loro? [i giornalisti N.d.A.]». Carboni è sorpreso quanto lui e risponde quattro volte «non lo so». Quindi aggiunge: «Non devi chiederlo a me come facevano... non sono certo stato io eheheh...» 

Insomma, come avete capito, incontrare Carboni e farsi rivelare un po’ di informazioni non è stato semplice. Anche perché le dichiarazioni del faccendiere andavano poi approfondite e verificate. Ma, alla fine, Amadori ottiene un appuntamento, in Sardegna, con il discusso ex amico di Roberto Calvi. 

Il 4 gennaio 2016 Flavio Carboni si presenta all’aeroporto di Cagliari, fa salire l’inviato di Libero su un Suv nero e si mette alla guida. È cordiale e ospitale, anche se è la prima volta che lui e il giornalista si vedono. Lo invita a pranzo al ristorante dell’hotel Flora, nel centro del capoluogo sardo, dove è un habitué molto coccolato. 

Carboni si presenta con la sua compagna Antonella Pau, di quasi quarant’anni più giovane, affascinante bellezza sarda fasciata in un tubino nero e imputata, come il compagno, per la P3. Argomento che fa inorridire entrambi. A causa dei magistrati, secondo lui, l’Italia «è un Paese pericolosissimo». Nell’elegante ristorante cagliaritano in cui Carboni ospita Amadori, tutti lo trattano con deferenza, e dai tavoli vicini portaborse e imprenditori locali si mettono in fila per salutarlo, baciarlo o sussurrargli all’orecchio qualche desiderata. Lui ha una parola per tutti. Quasi benedicente. «In fondo nelle intercettazioni mi chiamano Santità», sorride gigione. E ricorda che cosa rispose al magistrato che gli chiedeva l’origine di quel soprannome: «Lo chieda ai miei fedeli...» 

Con il cronista Carboni parla di tutto, tra una citazione in latino e una in tedesco: della sua condanna per il crac del Banco Ambrosiano, delle sue moltissime assoluzioni, dell’idea di scrivere una serie di libri con le sue verità. Alla domanda sulla morte di Calvi, un po’ si spazientisce: «Aveva moltissimi buoni motivi per suicidarsi». L’argomento che più lo intriga sono i suoi antichi e mai interrotti rapporti con il Vaticano, e in particolare con Giovanni Paolo II: «Tutti mi conoscono come uno dei più grandi protagonisti della caduta del Muro di Berlino e del comunismo. Esiste un’intelligence del mondo cristiano che si chiama Entità e che è la più forte mai esistita». Una Spectre crociata di cui lui sarebbe uno dei principali rappresentanti. Passando da un argomento all’altro, lo 007 di Dio tira una stilettata al papa laico, il fondatore de la Repubblica Eugenio Scalfari: «Fa il moralista, ma se raccontassi quello che so di lui...» 

Però questa è un’altra (interessantissima) storia. 

Il menù di giornata – oltre alle ostriche di Tortolì freschissime, oltre al rosso di Carignano e alle amatissime (da Carboni) patatine fritte con salsa al peperoncino – prevede come portata principale Valeriano Mureddu, il misterioso imprenditore sardo indagato da due Procure per diversi reati, compresa la violazione della legge che vieta le associazioni segrete. Questo indecifrabile personaggio, come abbiamo detto, avrebbe avuto stretti rapporti sia con il compaesano Tiziano Renzi sia con Boschi senior. Carboni conferma: «Si conoscono da antica data sia con Renzi... [sia con Boschi, N.d.A.], so che è stato molto utile a entrambi [...] Valeriano ha certamente nella sua mente fatti e misfatti, diciamo così, è una persona che ha avuto dei rapporti molto frequenti e molto affettuosi con i due. [...] Mureddu gli ha fatto grossissimi favori». Di che tipo? «Grossissimi, si accontenti di questo.» 

Carboni è stato in visita a Rignano sull’Arno, ma giura di non aver incontrato i Renzi: «Il babbo non so nemmeno che faccia abbia». In un altro momento della chiacchierata aggiunge: «Io di Renzi ho conosciuto... non ho conosciuto nessuno di questi qua... no, no, no». 

Sul conto di Matteo, però, ha le idee chiare: «Ha dei lati che francamente sono positivi, ma non lo aiuta la sua figura fisica, il fatto che sia giovane non significa niente...» Parlando del segretario del Pd, Carboni cita anche le traversie finanziarie che avrebbe affrontato la sua famiglia: «Grossissimi problemi economici, alcuni dei quali [li ha risolti, N.d.A.] Mureddu». Amadori chiede se esistano prove documentali di questo. «Certo che esistono, le ha Mureddu», risponde lui. Ma Valeriano, per il suo mentore, «non è un ricattatore» e non monetizzerà i segreti che custodisce: «È rimasto un pastore di Fonni». 

Carboni continua: «Valeriano è uno che parla pochissimo, è estremamente chiuso. Da anni ha paura del telefono, è uno sforzo capire quello che dice». Quindi aggiunge: «È una persona strana, carattere difficilissimo, ma è anche un pezzo di pane, un generoso infinito, pieno di cuore». 

Mureddu tuttavia, secondo gli investigatori, è un massone che si spaccia per agente segreto. Carboni replica: «Non si spaccia, è vero che ha collaborato con i servizi. In quel mondo conosco tutti e lui vive sotto copertura... è un bel personaggio». Per lui Valeriano è quasi un figlio: «Lo conosco da dodici-tredici anni, e con me si è sempre comportato bene. Mi è stato vicino nei momenti terribili. Senza chiedere niente in cambio. Questo per me conta molto». Carboni pare ben informato sulle disavventure giudiziarie del quarantaseienne imprenditore tosco-sardo e assicura che l’uomo è molto preoccupato per la vicenda perugina. «Pare ci siano cose serie.» 

Snocciola i nomi delle società e dei personaggi coinvolti nell’indagine. Anche se scherza sulle sue presunte «amnesie», soprattutto «telefoniche». Il colloquio si sposta sugli incontri riservati nell’ufficio romano di Carboni, in via Ludovisi 16, quasi all’incrocio con via Veneto. Si tratta di un appartamento al terzo piano di un elegante stabile composto da dodici vani e di proprietà della figlia di Amintore Fanfani, Grazia, cugina prima di Giuseppe, componente laico del Csm in quota Pd, ex sindaco di Arezzo, responsabile Giustizia della Margherita, già deputato ulivista, socio di Banca Etruria e avvocato di fiducia di Pier Luigi Boschi. L’affitto prima era pagato direttamente dalla Itr Srl, società riconducibile a Carboni e poi, nel 2013, è passato alla Geovision Srl. Che nel maggio del 2016 ha ricevuto uno sfratto esecutivo per il mancato pagamento dei canoni da 10.000 euro al mese. Ai summit di via Ludovisi partecipavano anche Mureddu e Pier Luigi Boschi. Era l’estate del 2014 e con loro sarebbe sceso da Arezzo pure Lorenzo Rosi, l’ex presidente di Banca Etruria. «L’ho incontrato con Boschi, non c’è motivo di negarlo [...] ma non ho partecipato a quelle riunioni, non avrei portato nessun contributo e allora ho lasciato che parlassero loro.» 

Il faccendiere sa che associare il proprio nome alle decisioni riguardanti la banca del papà della ministra potrebbe essere controindicato, e lo sottolinea. Preferisce descriversi nelle vesti di un saltuario ospite: «Io gli ho messo l’ufficio a disposizione, ma si sono riuniti pure in altri posti [...]. La mia era veramente solo ospitalità, perché non avevo utile». 

A questo punto il padrone di casa spiega il coinvolgimento di Mureddu: «Doveva occuparsi di due cose: la nomina di un direttore generale ed eventualmente di [trovare, N.d.A.] qualche Stato estero che intervenisse per questo buco [dell’Etruria, N.d.A.]; comunque lui si è occupato più di me di dare una mano a Boschi, proprio una mano forte». 

Alla domanda: E lei, una mano a Boschi, non gliel’ha data alla fine? «Questo non me lo deve chiedere», taglia corto Carboni facendo dardeggiare i piccoli e profondi occhi azzurri. 

Ma come si è arrivati nell’ufficio di Carboni per scegliere il nome del nuovo direttore generale di Banca Etruria? «Mureddu me l’aveva chiesto e io mi sono rivolto al mio amico Gianmario Ferramonti... questa è la catena.» E aggiunge: «Ferramonti era quello a cui si diceva: ‘Senti Gianmario, tu che conosci tante persone vedi se...’ Ho chiesto se avesse rapporti con persone che facessero i direttori». E conferma che, tra gli altri, propose i nomi di Fabio Arpe e Gaetano Sannolo. «Sì, c’era anche quello che stava alla Popolare di Frosinone».

Secondo Carboni, «tutti i nomi [...] sono segnalazioni di Gianmario, niente di male credo. Ha proposto queste persone e non credo sia intervenuto mai alle riunioni». Erano invece presenti gli imprenditori Mauro Cervini e Riccardo Starace. Alla fine, però, il direttore non venne trovato e nemmeno i finanziatori. La Banca d’Italia e gli altri membri del Cda bocciarono i nomi usciti da via Ludovisi. Un risultato che probabilmente ha lasciato il segno: «I rapporti attuali tra Boschi e Valeriano non sono dei migliori», ammette Carboni. Il problema è che il papà di Maria Elena si è dimostrato poco grato? «Sì, è stato poco grato», conferma l’ospite. 

Prima di congedare Amadori, Carboni lo squadra e gli sconsiglia di procedere nell’inchiesta sui rapporti tra Mureddu, Pier Luigi Boschi e Tiziano Renzi per le ricadute che potrebbe avere sui loro figli: «Questa cosa qui è una bomba atomica, se esplode è un casino e nientepopodimeno cadono tutti e due [Matteo Renzi e Maria Elena Boschi, N.d.A.], e appresso a loro il governo...»

A quanto pare, per Carboni, gli argomenti affrontati a tavola sono particolarmente delicati. Il faccendiere, in quei giorni, non sa di essere intercettato dagli investigatori della Guardia di Finanza, ma le sue conversazioni telefoniche sono tutte annotate sui brogliacci delle Fiamme Gialle. Amadori è entrato in possesso di quelle carte, e leggerle aiuta a delineare ancora meglio il quadro della situazione e a capire quali altri personaggi siano coinvolti e in che ambiente paludoso si muova Carboni. 

Dopo il pranzo all’hotel Flora, per esempio, il faccendiere chiama tale Pietro Giorgio Gioi per informarlo di aver avuto una conversazione con un giornalista riguardo al loro «amico di su». 

Inizialmente Gioi non capisce di chi si tratti, cioè chi sia questo «amico di su». Così Carboni specifica che si riferiva a Valeriano Mureddu, precisando che si tratta di «una cosa molto più importante di lui». Carboni, con Gioi, parla anche del colloquio «delicato e importante» avuto con Amadori. Spiega che il giornalista dorme all’hotel Flora a Cagliari e che il colloquio è andato ben al di là di una semplice intervista: «Quella era una scusa per vedersi perché in realtà la cosa è di un’importanza enorme». 

La verità, tuttavia, è che, come risulta dalle registrazioni integrali dei colloqui con Carboni in possesso di Amadori, il faccendiere pensava di poter gestire con Giacomo, con me e l’editore di Libero lo scoop su Boschi e di poter evitare la divulgazione della notizia. In realtà il suo progetto non andrà a buon fine e il nostro giornale pubblicherà tutte le notizie che Amadori aveva raccolto. 

Nel frattempo, Carboni non rimane con le mani in mano. Anzi, avvisa i suoi altri amici che c’è un giornalista al lavoro sulla faccenda di Etruria. Chiama Gianmario Ferramonti e gli racconta tutto nei dettagli. Spiega che il cronista gli ha fatto una buona impressione, tuttavia dice che non vorrebbe limitarsi a rilasciare un’intervista: vorrebbe piuttosto realizzare un vero e proprio libro contenente una lunga serie di rivelazioni sugli argomenti più disparati. Punta in alto, Carboni. Per il suo libro pensa di scavalcare Amadori e rivolgersi a un nume tutelare del giornalismo italiano, Giampaolo Pansa. Ferramonti gli dà ragione, e per un attimo i due si trasformano in grandi esperti di giornalismo. Ferramonti spiega che «Pansa è un bravo giornalista anche se ogni tanto scrive cose inesatte». Carboni, dal canto suo, sostiene che «Pansa è passato da Eugenio Scalfari all’altra sponda» e che «insieme a Sandra Bonsanti scrissero un libro su di me nel 1983-1984 contenente una marea di inesattezze». 

Per la verità, a dire qualche inesattezza è proprio Carboni. Infatti quel libro Pansa non lo ha mai scritto, e il faccendiere ha dichiarato ad Amadori di non aver mai partecipato di persona alle riunioni romane con Boschi per parlare di Banca Etruria ma di essersi limitato a prestare i suoi uffici. Altri partecipanti agli incontri confermeranno invece agli inquirenti che Carboni era presente e pienamente operativo. Eppure, il faccendiere cerca sempre di sminuire il proprio ruolo. Sostiene di non essere mai entrato nel merito della vicenda. Dice, tra i vari personaggi, di conoscere molto bene e stimare solo Mureddu. Tutti gli altri li conosce «di facciata», spiega. Però, i punti salienti Carboni li conferma. Dichiara di essere stato lui a rivolgersi a Gianmario Ferramonti, su «precisa richiesta» di Mureddu. 

Questo è il sottobosco in cui si trattavano i destini di Banca Etruria. Questi sono i personaggi coinvolti nella vicenda, quelli che parlavano con i vertici dell’istituto di credito aretino e facevano ipotesi sul suo futuro. Grazie al lavoro giornalistico conosciamo gran parte degli eventi. Ma ci sono ancora molti punti oscuri in questa storia, e a farvi cenno, come vedremo fra un attimo, è Valeriano Mureddu. 








Il sardo muto che però parla




ALLA vigilia della pubblicazione su Libero della prima puntata sulla vicenda che vedeva coinvolti Carboni e Boschi, Giacomo Amadori telefona a Valeriano Mureddu: vuole dargli la possibilità di fornire la propria versione dei fatti. Anche quella telefonata è intercettata dalle Fiamme Gialle. Gli investigatori la riassumono nei brogliacci in sette fittissime pagine. È la prima volta che Amadori parla con lui (anche se, come abbiamo visto, lo farà altre volte) e inizialmente Mureddu non pare prodigo di informazioni, in particolare sui babbi di Renzi e Boschi. Dei quali invece parlerà diffusamente nelle settimane successive

La sera del 13 gennaio Amadori vuole una risposta a una delle domande rimaste in sospeso: come mai Pier Luigi Boschi si è rivolto proprio a lui per individuare il nome del direttore generale di Banca Etruria? Mureddu cerca di svicolare. Spiega di non aver mai ricevuto «incarichi» da Boschi: secondo lui, gli incontri romani non si possono definire «riunioni». Insomma minimizza, quasi che nell’ufficio di Carboni i vari personaggi si fossero trovati a prendere il tè come vecchie zie. 

Mureddu la fa semplice. Dice di avere «la disgrazia di conoscere molte persone tra cui anche Boschi, che ha presentato anche al suo amico fraterno Flavio Carboni». Il cronista di Libero, però, insiste. Quegli incontri avevano come scopo l’individuazione di un nome per Banca Etruria. Non solo: in quelle occasioni si è parlato anche di un fantomatico fondo arabo interessato alla partita (e fra poco entreremo nel dettaglio di quest’altra, assurda vicenda). Mureddu, a quel punto, fa il misterioso: dice che potrebbe raccontare molte cose ma che bisognerebbe incontrarsi di persona. Nega di far parte di un’associazione segreta, poi inizia a parlare di Licio Gelli, definendolo «una persona molto intelligente che era a conoscenza di molte verità». 

Quindi il discorso si sposta su Tiziano Renzi, il padre di Matteo. Amadori fa riferimento all’affare del terreno di cui abbiamo scritto prima, e Mureddu spiega di non aver mai avuto problemi con Renzi senior, «una persona che stima molto». I finanzieri, nell’annotare il contenuto della telefonata, fanno una chiosa piuttosto eloquente. Scrivono che Mureddu chiama Tiziano Renzi per nome, «denotando una certa confidenza». 

Secondo Carboni, Mureddu fece dei favori al papà di Renzi, ma l’interessato glissa, spiegando «che non si permette di contraddire quello che dice Carboni, ma che la gentilezza non va mai scambiata con un favore». 

Anche sui suoi rapporti con l’altro padre eccellente, Pier Luigi Boschi, Mureddu fa lo gnorri. Dice di aver presentato Boschi a Carboni, ma precisa che i due si sono visti una sola volta, e che «se ci sono stati altri incontri tra loro sono avvenuti in sua assenza». Non è esattamente così: gli inquirenti aretini, come vedremo, hanno interrogato altri testimoni che smentiscono in modo netto questa versione di Mureddu e che svelano di altri incontri avvenuti ad Arezzo tra Boschi e Carboni. 

La lunga telefonata prosegue. Mureddu sostiene di non avere più rapporti con Tiziano Renzi «perché da quando il figlio è presidente del Consiglio non vuole creargli problemi». E aggiunge di non aver mai fatto affari con lui se non per il famoso terreno. Insomma: niente favori, niente affari assieme. Solo un’antica conoscenza. In realtà, secondo diverse fonti, Mureddu in passato si sarebbe vantato di aver risolto a Tiziano Renzi un grosso problema proprio nel periodo in cui Matteo era presidente della Provincia di Firenze. Ma su questo punto non ha mai voluto aggiungere ulteriori particolari nemmeno con i collaboratori più stretti. 

Mureddu ha buone parole per tutti i protagonisti della storia. Dice che Pier Luigi Boschi e Flavio Carboni erano in buoni rapporti, ma «a un tratto si sono raffreddati anche se lui non ne conosce i motivi». Spiega che Boschi «è una persona precisa, di poche parole e che cerca di arrivare subito al dunque». Lo stesso vale per il presidente di Banca Etruria, Lorenzo Rosi. Mureddu afferma di conoscerlo da un paio d’anni, ma di non vederlo dal settembre del 2014. Anche Rosi, racconta, è una «persona precisa», ma «non si è dimostrato all’altezza della situazione», poiché «quello che era stato chiamato a fare non era il suo mestiere». 

A questo punto vediamo di approfondire un altro tassello della vicenda a cui accennavamo poco fa, e cioè il famigerato «fondo arabo». Di che si tratta? E che cosa c’entrano gli arabi con Banca Etruria? Mureddu spiega che «il fondo arabo che avevano trovato era in grado di avere le capacità e la forza per consentire a Banca Etruria di risollevarsi». Ma aggiunge che tutto si è risolto in nulla, probabilmente perché «Banca d’Italia non fu d’accordo alla trasformazione» di Etruria in una Spa «come invece richiesto dal fondo arabo».

A quanto pare, la partita era piuttosto ampia. Non erano dunque coinvolti solo Carboni e gli altri, ma pure degli investitori stranieri, con cui Mureddu aveva contatti. Per questo motivo, sostiene, i dirigenti di Banca Etruria si sono rivolti a lui. Per via delle sue «molte conoscenze in giro per il mondo. [...] Fare banca ad Arezzo non è come farlo a Milano o a Roma», racconta, «per cui avere vicino una persona che ti possa mettere in contatto con persone degli Emirati Arabi piuttosto che di un altro Paese può essere utile». 

Nel corso della telefonata, lo strano imprenditore fornisce anche una informazione importante. Spiega che il fondo arabo che si era interessato a Etruria è Qvs, un fondo del Qatar con sede in Lussemburgo. Ricordatevi questo nome, perché lo ritroveremo fra poco, e ne vedremo delle belle. 

Restiamo per ora sulla telefonata tra Amadori e Mureddu, depositata agli atti presso il Tribunale di Arezzo. Quella chiamata emana lo «stantio odore di massoneria» di cui l’ex direttore Ferruccio de Bortoli aveva parlato nel suo noto editoriale. Amadori, a un certo punto, chiede se Mureddu sia «massone» (gli investigatori scrivono la parola tutta con caratteri maiuscoli a sottolineare l’importanza della questione) e questi conferma dicendo «sì... perché no». 

Inizialmente Mureddu spiega di non far parte di alcuna loggia, ma poi ammette di non appartenere al Grande Oriente d’Italia, bensì all’Umsoi. Interrogato sulla questione, il faccendiere nega che Boschi e Renzi siano massoni. Resta che la maggior parte dei personaggi coinvolti in questa vicenda non si fa problemi a dichiarare di far parte a vario titolo della massoneria. 

Di fronte ad altre specifiche domande sulla vicenda Etruria «Mureddu dice che deve pensare a come rispondere [...] senza offendere nessuno». La sua priorità è non mettere in difficoltà i protagonisti della vicenda, ma di fronte al cronista di Libero, mentre da un lato non vuole mettere in imbarazzo nessuno, dall’altro afferma che «mancano dei nomi e dei tasselli importanti su questa vicenda, anzi aggiunge che gli manca il più importante». Spiega però che non si tratta di Matteo Renzi né di Maria Elena Boschi o Denis Verdini. La sua conclusione è sibillina. Ci sono nomi «più piccoli che possono essere di grande importanza». 

A chi si riferisca Mureddu, Amadori lo scoprirà solo più tardi, quando sarà lo stesso indagato a confessargli che uno dei personaggi chiave della vicenda è un vicedirettore dei servizi segreti esteri (Aise), «lo zio di Sannolo», una specie di sponsor occulto con ottimi agganci in Banca d’Italia. 

Alla fine di questa lunga inchiesta Libero pubblica ben sette puntate sulla vicenda: oltre a Carboni vengono intervistati anche Mureddu e l’imprenditore romano Riccardo Starace, viene descritta in esclusiva la fabbrica dei dossier collegata alla banda (una sinistra agenzia investigativa parallela senza licenza, la Sia) e si racconta il tentativo da parte di Carboni & C. di scalare Banca Etruria utilizzando un faccendiere napoletano, il tributarista Lorenzo Dimartino, di cui parleremo più avanti. 

Nell’articolo uscito il 15 gennaio 2016 si svela l’esistenza delle inchieste di Perugia e Arezzo su Mureddu & C. e si racconta che si indaga anche per violazione della cosiddetta legge Anselmi.

Questo il titolo: «Un’associazione segreta dietro a Etruria e papà Boschi». Sommario: «Flavio Carboni (P3), il misterioso Mureddu e Ferramonti fornivano al vicepresidente della banca aiuti e persino i nomi dei dirigenti da assumere. Gli affari con Tiziano Renzi e Tulliani. Indagano due procure». 

Nel pezzo si legge: «C’è un massone misterioso dietro alla vicenda della Banca Popolare dell’Etruria e alle decisioni dell’estate del 2014 dell’ex presidente Lorenzo Rosi e del vicepresidente Pier Luigi Boschi. Un personaggio su cui hanno acceso i fari due diverse procure, quella di Perugia e quella di Arezzo. In Umbria il suo nome è iscritto nel registro degli indagati per associazione a delinquere e violazione della legge Anselmi, quella contro le associazioni segrete. In un fascicolo collegato è invece sotto inchiesta per contrabbando ed evasione fiscale mediante l’utilizzo di fatture false. L’uomo al centro dell’affaire è Valeriano Mureddu, ha quarantasei anni, origini sarde e padre pastore. La sua famiglia negli anni Sessanta è emigrata a Rignano sull’Arno, il paese dei Renzi. E qui sono iniziate le sue peripezie. Una vicenda personale che si intreccia indissolubilmente con la storia recente del nostro Paese e con i suoi nuovi protagonisti. Ma partiamo dalle indagini giudiziarie. A Perugia nel marzo del 2014 gli uomini dell’Agenzia delle dogane hanno denunciato tre imprenditori, poi saliti a cinque, compreso Mureddu, per una presunta evasione milionaria dell’Iva (si calcola che l’ammanco per le casse dello Stato potrebbe arrivare a 20 milioni di euro) legata a una cosiddetta frode carosello.a La società cartiera era in Umbria, le altre due coinvolte in Toscana. I doganieri sequestrarono a Livorno 57 container pieni di polimeri (plastica) provenienti dall’Arabia Saudita e perquisirono Mureddu e i suoi presunti complici. Qui ebbero la prima sorpresa. Infatti presso gli uffici della Geovision Srl di Civitella in Val di Chiana (Arezzo) trovarono una stanza con una quarantina di dossier su persone e società varie, un’attività di spionaggio effettuata dalla Sia Srl senza licenza e senza incarichi ufficiali dei clienti. Una specie di struttura investigativa parallela che ha suscitato più di un allarme negli inquirenti. Nel computer sequestrato presso l’agenzia è stata trovata una copiosa corrispondenza elettronica con indirizzi di un provider statunitense coperti da misteriose sigle. Il nome del dominio era ‘Aisiie’, lo stesso dei nostri servizi segreti [Aisi e Aise, N.d.A.] con una ‘i’ in più. All’interno della corrispondenza un coacervo di report decontestualizzati su processi in corso, magistrati da fermare, notizie su movimenti e attività dei militari della Guardia di Finanza e altre news apparentemente sensibili attualmente al vaglio degli inquirenti. Nello stesso pc i doganieri hanno trovato anche e-mail indirizzate all’imprenditore sardo Flavio Carboni, attualmente sotto processo come ispiratore della cosiddetta loggia P3, e ai suoi famigliari. Tra i personaggi destinatari dei messaggi di posta anche un imprenditore campano già arrestato dalla procura di Napoli, un Gran Maestro dell’ordine dei templari ed esponenti dell’Opus Dei».

Nei giorni seguenti, Libero aggiunge altri particolari sulla perquisizione avvenuta presso gli uffici della Geovision Srl. 

Dopo lo scoop si scatena tutta la stampa italiana, e la Repubblica mette in apertura un articolo in cui Mureddu e Carboni confermano gli incontri romani con Boschi e Rosi svelati dal mio giornale. 

Sul Corriere della Sera il banchiere Fabio Arpe ammette di essere stato segnalato dal «dottor» Ferramonti, una delle centinaia di persone che ha incontrato nel suo lavoro, e di aver accettato volentieri quel colloquio («Boschi, tra l’altro, era il papà di un ministro della Repubblica. Non si dice di no a cuor leggero a un incontro simile»). Allo stesso tempo prova a minimizzare i rapporti con «certi ambienti particolari»: «Io il signor Carboni non ho la più pallida idea di chi sia, se non per quel che ho letto di lui. Mai visto, né incontrato». Ferramonti, in un colloquio con Peter Gomez, direttore de ilFattoQuotidiano.it, lo smentirà clamorosamente, sfoderando un’immagine scattata con il cellulare in cui si vedono Carboni e Arpe insieme: Ferramonti «mostra le foto che lo ritraggono con Licio Gelli. Quelle che lo immortalano a tavola con il ‘fraterno amico Flavio (in senso cristiano)’ e un’immagine ripresa per strada in cui è alle spalle di Arpe e Carboni», scrive Gomez.

Dopo tutte queste indiscrezioni di stampa l’inchiesta viene finalmente svelata. Il 10 marzo 2016 la procura di Arezzo dirama questo comunicato: «Militari del Nucleo di polizia tributaria della Guardia di finanza di Arezzo stanno dando esecuzione a diversi decreti di perquisizione e sequestro, emessi dalla procura della Repubblica di Arezzo, nei confronti di un’associazione criminale dedita al riciclaggio di proventi derivanti dall’evasione fiscale, tramite l’acquisizione di società di grandi dimensioni in difficoltà economiche. Le operazioni delle Fiamme gialle – in corso in Toscana, Umbria, Lazio, Campania, Veneto e Sardegna – coinvolgono venti soggetti che, appropriandosi del ‘nero’ creato grazie all’emissione e all’utilizzo di fatture per operazioni inesistenti e approfittando della difficile congiuntura economica, hanno poi reimpiegato tali provviste nell’acquisizione, anche tentata, di grandi aziende, che attraversavano un periodo di crisi finanziaria ed operano in settori strategici dell’economia nazionale. Le indagini hanno permesso di disvelare un articolato meccanismo di intrecci societari che coinvolgevano aziende rivelatesi ‘cartiere’, ossia del tutto inoperanti, che venivano utilizzate per drenare ingenti somme di denaro da dirottare sui conti correnti personali e dei famigliari dei partecipi del sodalizio, alla cui organizzazione e funzionamento hanno contribuito vari consulenti e professionisti, permettendogli di condurre e mantenere un elevato tenore di vita».

Lo scarno comunicato stampa non suscitò l’attenzione dei giornali, che ripresero la notizia con scarso entusiasmo, senza che quasi nessuno la mettesse in prima pagina. Nonostante il coinvolgimento di Carboni, ufficialmente indagato per riciclaggio. Muti anche dopo il deposito degli atti avvenuto in occasione delle udienze davanti al Tribunale del riesame relative ad alcune perquisizioni. Ma, nonostante il silenzio tombale da parte dei media su questa clamorosa inchiesta, le indagini stanno procedendo, come si dice in gergo, «nel massimo riserbo», con qualche sorpresa.

Noi, intanto, abbiamo recuperato alcune interessanti intercettazioni, captate dagli investigatori di Arezzo. In una di queste Mureddu e un suo coindagato, l’imprenditore Carlo Costantini, parlano degli articoli di Libero, della reazione di Renzi, del ruolo di Boschi, del silenzio dell’opposizione sulla nostra inchiesta e di certe «merende fraterne», un altro termine che odora molto di massoneria.


COSTANTINI: «La novità è che tu sei stato il trait d’union di queste, dichiariamole così, merende fraterne».

MUREDDU: «Oppure io son quello che conosce... come mai conosco sia i Boschi che i Renzi?»

C: «Sì ho letto... ho letto».

[...]

M: «Come mai conosco tutti e due? Questo potrebbe essere un...»

C: «Ma realmente era in difficoltà papà Boschi? Sì, eh? Quindi questa notizia è fondata?»

M: «Per forza».

C: «Io invece pensavo che...»

M: «L’altra cosa strana sempre...»

C: «...ci avevano ricamato».

M: «Un po’ di ricamo c’è, ma ci sono anche altre cose...»

[...]

M: «Allora un’altra cosa strana almeno per chi controlla certe cose è il fatto che comunque né l’opposizione né nessuno ha mai menzionato questo fatto».

C: «Non è entrato mai in merito... nonostante è stato portato dai giornalisti sulle domande Renzi... Etruria...»

M: «Ma addirittura cioè».

C: «Non è mai entrato...»

M: «La sfiducia al governo no? Quindi dovendo parlare anche in Parlamento, no? Di questa cosa...»

C: «Sì ha parlato dei cavoli suoi [Renzi, N.d.A.] poi se n’è andato e ha fatto incazzare tutti».

M: «Voglio dire... è molto strano però eh...»







a. Si tratta di un meccanismo che permette di ottenere rimborsi per Iva mai versata. La cartiera è una società, generalmente fittizia, che emette fatture false e incassa l’imposta.










Il fratello della ministra  e il conto riservato




NEGLI interrogatori che si stanno svolgendo ad Arezzo gli inquirenti hanno chiesto a diversi testimoni e indagati notizie sugli incontri di babbo Boschi con Flavio Carboni e Valeriano Mureddu. Almeno in due hanno raccontato che nel primo trimestre del 2014 Boschi avrebbe incontrato un paio di volte Carboni all’A Point Park Hotel di Arezzo, all’uscita del raccordo autostradale in località Battifolle. Le riunioni avvenivano nella saletta vicino al bar della hall: appena si entra, sulla destra, ci sono dei divani in pelle bianca e tavolini di ferro, e in quegli abboccamenti si parlò soprattutto del salvataggio di Banca Etruria. Altri incontri operativi avvennero nella sede della Geovision Srl, in un capannone a Civitella Val di Chiana: «Ricordo che in quel periodo dirigenti della Banca Etruria, tra cui il presidente Rosi Lorenzo e il vicepresidente Boschi Pier Luigi, sono venuti in due o tre occasioni presso la sede della Geovision per parlare con il Mureddu Valeriano, io non ho mai preso parte a tali riunioni», ha dichiarato l’ex titolare della Geovision Emiliano Casciere, indagato e oggi prezioso collaboratore nell’indagine. «Boschi e Rosi salivano nell’ufficio di Mureddu e qui si chiudevano dentro», ha ricordato il testimone. Un altro particolare emerso durante le indagini è che in vista di quelle riunioni Mureddu avrebbe fatto disattivare il circuito delle telecamere per non riprendere gli illustri ospiti. 

In quegli stessi giorni, e precisamente a giugno del 2014, Boschi interviene personalmente per fare aprire un conto alla Geovision presso la sede di Banca Etruria. È il conto 148/1919-5 (la scelta del codice identificativo sarebbe di Mureddu, che è nato il 19 giugno 1969). I documenti per l’apertura del conto erano contenuti in una cartellina azzurra con sopra un breve appunto: «Emiliano Casciere amico di famiglia di Emanuele Boschi». 

All’epoca Emanuele Boschi, fratello della ministra, era a capo del Servizio di controllo dei costi di Etruria. Nel 2015 ha preferito lasciare la banca finita sotto commissariamento e dapprima si è appoggiato presso lo studio fiorentino di Luciano Nataloni, commercialista ed ex membro del Cda della stessa Etruria. Nataloni è ora indagato dalla procura di Arezzo per conflitto d’interessi per i finanziamenti erogati dalla banca a quattordici società considerate vicine a lui e all’ex presidente Lorenzo Rosi. Nel giugno del 2015 Emanuele Boschi ha lasciato lo studio Nataloni e si è trasferito al civico 9 della stessa via, dove è diventato presidente del Cda della Mantellate Nove, società che offre servizi aziendali rivolti in particolare a studi legali e contabili. La Mantellate Nove è stata fondata nel maggio del 2013 da quattro soci al 25 per cento: Francesco Bonifazi, avvocato, parlamentare e tesoriere del Pd ed ex fidanzato di Maria Elena Boschi; Federico Gianassi, assessore alla Trasparenza e al lavoro del Comune di Firenze; e due soci di studio di Bonifazi, Andrea Nardi e Federico Lovadina, quest’ultimo gran collezionista di poltrone alla corte di Renzi. Secondo il Fatto Quotidiano, Boschi junior avrebbe poi compiuto un ulteriore passo avanti diventando anche socio di Bl, lo studio legale, tributario e di consulenza finanziaria di Bonifazi e Lovadina.

Sono dunque i famigliari di Maria Elena a garantire per la Geovision. Su quel conto passeranno centinaia di migliaia di euro provenienti da una società anonima svizzera, la Dumar Sa, ufficialmente amministrata da Giuseppe Colucci (un cittadino italiano). Casciere, nel suo interrogatorio, ha così descritto questa scatola d’Oltralpe: «La Dumar è una società elvetica riconducibile al Ferretti David [indagato con Mureddu & C. per la frode carosello, N.d.A.]. Per quanto di mia conoscenza Ferretti si era accordato col Mureddu per far rientrare dei soldi dalla Svizzera da poter investire nell’attività in modo tale da poter rimborsare il Ferretti per la perdita subita in seguito al sequestro dei container operata dalle Dogane di Perugia. Tuttavia questa disponibilità finanziaria creatasi sul conto della Geovision venne gestita direttamente dal Mureddu che mi fece eseguire una serie di operazioni a favore della Scanu Concas».

Nelle carte dell’inchiesta gli inquirenti hanno depositato un foglio formato A4 con i movimenti del conto 148/1919-5 in cui sono indicati i bonifici, per un importo di quasi 300.000 euro inviati a Maria Laura Scanu Concas, sessantaseienne ex moglie di Carboni, il deus ex machina di tutta questa storia. In uno specchietto preparato dai finanzieri si trova il dettaglio dei soldi che la banda aveva indirizzato nel 2014 alla donna anche attraverso altri conti: in tutto «531.600 euro» suddivisi in ventitré bonifici. Pure Giuliano Michelucci, altro indagato e «uomo ragno» dell’organizzazione (insieme con Carboni è il lobbista del gruppo; per il gip di Arezzo i due «si occupano di reimpiegare le risorse economiche» illecite dell’associazione per delinquere), riceve molti denari. Secondo i finanzieri, almeno 287.028 euro in trentaquattro bonifici dal luglio del 2012 all’ottobre del 2013. Però secondo un testimone l’importo totale ammonterebbe ad almeno 400.000 euro in più. Nelle carte depositate dalla procura ad Arezzo c’è pure un foglio con l’elenco delle segnalazioni per operazioni sospette dell’Uif, l’Ufficio antiriciclaggio della Banca d’Italia. Sono quindici, tutte riferibili alla Geovision e a soggetti a essa collegabili (Valeriano Mureddu, Emiliano Casciere, Gianluca Cetoloni, Luca Degan): due risalgono al 2011, una al 2012, ben otto al 2013 e solo tre al 2014, quando Emiliano Casciere apre il conto 1919 presso Banca Etruria. Le tre segnalazioni, tra l’altro, riguardano sempre Mureddu e in un solo caso Casciere.

Evidentemente i bonifici alla Concas partiti dal conto 1919 non sono stati intercettati dai segugi dell’antiriciclaggio o forse non sono stati segnalati dalla banca. Anche se almeno un dirigente, a quanto risulta, aveva storto il naso di fronte a quei movimenti. 

Qualunque sia la verità, il 4 settembre 2014 il conto viene fatto chiudere d’urgenza. La direttrice dell’agenzia 1, Ede Polvani, convoca Casciere e gli consegna un assegno circolare da 146.000 euro. Al telefono è in imbarazzo e chiede di vederlo di persona. In ufficio si giustifica: «Non so come dirtelo, ma dalla direzione hanno chiuso il conto e io sono una semplice esecutrice». Non sa che l’imprenditore era già stato avvertito da Mureddu dell’ineluttabilità di quella decisione. Dopo qualche mese i rapporti tra Valeriano e Boschi si complicano, forse anche a causa dei problemi che l’uno ha causato all’altro.

Ma vediamo quali sono state le principali operazioni effettuate sul conto 148/1919-5 intestato alla Geovision Srl e attivo dal 25 giugno al 4 settembre 2014. Il 22 luglio la Dumar Sa invia un bonifico (con la causale «restituzione») da 230.000 euro; il 25 luglio 237.000; il 28, 226.000; il 29, 230.000. In una settimana planano sul conto 1919 ben 923.000 euro di dubbia provenienza. Sono una tranche dei 20 e passa milioni che secondo gli inquirenti sarebbero stati stornati attraverso una cosiddetta frode carosello realizzata con il supporto di due società riconducibili alla banda Mureddu: la Vertigo Srl di Bastia Umbra e la Geovision Srl di Civitella Val di Chiana. Un’operazione in cui Carboni, oggi indagato per riciclaggio, ha ricevuto lauti finanziamenti per un progetto legato al grafene. Questo sorprendente materiale è costituito da un singolo strato di atomi di carbonio, con una struttura bidimensionale ultrasottile, ed è considerato uno dei materiali più promettenti per la sua grande versatilità in numerose applicazioni tecnologiche. Come quelle legate alla purificazione e la desalinizzazione dell’acqua. Per il loro progetto Carboni & C. si erano affidati alle invenzioni del controverso pseudoscienziato russo Viktor Petrik, uomo molto vicino alla politica del suo Paese e in particolare a esponenti del partito Russia Unita. Con l’aiuto di Petrik, la banda stava cercando di ottenere finanziamenti pubblici soprattutto dall’Unione Europea per commercializzare alcuni presunti brevetti registrati negli Stati Uniti.

Ma torniamo al conto 1919 e ai soldi provenienti dalla Svizzera: contemporaneamente dallo stesso conto iniziano a partire bonifici indirizzati a Maria Laura Scanu Concas: il 10 luglio 40.000 («contratto rappresentanza»); il 17 luglio 20.000; il 18 luglio 15.000; il 28 luglio 25.000; il 4 agosto 30.000; il 14 agosto due bonifici da 45.000 l’uno («pagamento spese contrattuali»); il 25 agosto altri due bonifici, questa volta da 25.000 e 45.000 euro. La cifra complessiva girata alla signora in un mese e mezzo è di 290.000 euro.

Poi il 4 settembre, come detto, qualcuno decide che tenere aperto quel conto è troppo rischioso.

Sempre nel 2014, tra il 14 gennaio e il 14 aprile, alla Scanu Concas erano arrivati altri 98.000 euro alla voce «anticipo contratti», suddivisi in sette bonifici dagli importi più contenuti e provenienti dal conto della Vertigo (10.000, 15.000, 15.000, 8.000, 20.000, 10.000 e 20.000 euro), società che negli stessi tre mesi riceveva dalla Geovision più di 5 milioni di euro. Dopo la chiusura del conto 1919 la Geovision, utilizzando un conto aperto presso la Cassa di Risparmio di Firenze, spedisce altro denaro (157.600 euro) alla Scanu Concas: l’11 settembre 2014 invia tre bonifici da 40.000, 40.000 e 20.000 euro; il 18 settembre altri 20.000 euro; il 29 settembre 25.000; il 23 ottobre 12.000 e infine il 14 novembre 1.600 euro.

Non è finita. Casciere, grazie ai buoni uffici della famiglia Boschi e agli accordi presi direttamente da Valeriano Mureddu, dopo aver aperto il conto presso Banca Etruria ottenne immediatamente un sostanzioso sconto fatture per un totale di 140.000 euro, alla voce «presentazione anticipo documenti», nonostante il rapporto tra l’istituto e l’azienda fosse solo all’inizio; infatti, come risulta dall’estratto conto in mano agli inquirenti aretini, i due bonifici da 27.000 e 113.000 euro vennero versati rispettivamente il 10 e l’11 luglio, un paio di settimane dopo l’apertura del conto. Quasi tutti i soldi frutto di quello sconto (ovviamente ottenuto presentando false fatture) vennero girati a Carboni. 

Un piccolo tesoretto in gran parte spedito da un conto aperto grazie alla garanzia del fratello di una ministra certificata dalla semplice dicitura: «Amico di famiglia di Emanuele Boschi».

Ma il conto 1919 non è il solo punto in cui si incrociano i nomi di Pier Luigi Boschi e del faccendiere Giuliano Michelucci. Lo abbiamo già incontrato in precedenza, ma è venuto il momento di scoprire nel dettaglio chi sia costui: un imprenditore decisamente sui generis. È l’uomo che l’organizzazione sotto inchiesta ad Arezzo e Perugia aveva delegato per i rapporti con le istituzioni e servizi segreti, in gergo il «Sistema». Toscanaccio classe 1953, Michelucci, per sua stessa ammissione, è pregiudicato per ingiurie e per emissione di assegni a vuoto. Nella sua vita è rimasto coinvolto in vicende degne di un romanzo di spionaggio, che riguardano servizi segreti stranieri e intrighi ambientati nei Balcani. 

Ma ciò che ci interessa qui sono i suoi affari italiani. Una delle centrali operative dell’associazione di faccendieri e spioni di cui finora abbiamo raccontato era proprio l’ufficio di Michelucci a Perugia-Ponte San Giovanni, in via Volumnia 52/c. La targa all’ingresso era dell’Alemar Service. La porta era di quelle blindate con un codice di sicurezza ed era sorvegliata tramite una telecamera. Michelucci risultava «delegato» di tale società, e a nome di questa ha stipulato il contratto d’affitto. Nella sede dell’Alemar lavoravano quattro donne, soprannominate le «Julian’s Angels»: Nadia, l’investigatrice del gruppo e donna di fiducia di Michelucci; Susanna, addetta all’archivio; Susannina, addetta alle transazioni commerciali; e Alessia, una specie di factotum responsabile dei contenziosi con le istituzioni. Con loro operava una rete di una trentina di informatori, tra vecchi e nuovi, il cui elenco è stato consegnato ai finanzieri con tutti i riferimenti per la loro individuazione. 

Molto divertenti le schede compilate su di loro da Michelucci e dai suoi collaboratori. In una di esse si legge: «Uomo del Vaticano, ex Alitalia, organizzava i viaggi del Papa, ha buone entrature, molto problematico, la moglie è un’ex dipendente di banca: si vogliono fare credere principi e poi mangiano con le mani, hanno la fissa dei presenti, però può introdurre con la Santa Sede, specie viaggi organizzati; è un massone con buone entrature in America e altro [...] e poi ha frequenza con un italo americano che in seguito può diventare un contatto importante [...]». 

L’ufficio di Perugia era in sostanza una centrale d’intelligence al cui vertice c’era lo stesso Michelucci, incaricato dei rapporti istituzionali. Il suo team utilizzava un software gestionale per archiviare tutte le informazioni provenienti da fonti aperte e riservate, giornali, Internet, corrispondenza, telefonate, comunicazioni verbali e informative frutto di un lavoro di indagine. Per le comunicazioni interne il gruppo si serviva di un server americano e di un dominio realizzato ad hoc dal nome evocativo: «Aisiie», scelto, come abbiamo visto, per il rimando ai nostri servizi di intelligence. Qui viaggiavano le comunicazioni più riservate, firmate con sigle in codice: come «inf58», «iiss», «sis07» o «val». È ospitato sul dominio «Aisiie» anche l’indirizzo di posta elettronica della «Sia», l’agenzia investigativa non autorizzata che Mureddu e soci stavano mettendo in piedi. Nella sede della Sia (ospitata dentro la Geovision Srl) a Civitella Val di Chiana gli investigatori hanno sequestrato dossier contenenti e-mail con l’indirizzo «Aisiie» riguardanti operazioni ritenute opache. Una scoperta che ha portato all’iscrizione di Mureddu & C. sul registro degli indagati della procura di Perugia anche per violazione della legge Anselmi sulle associazioni segrete.

L’opera di ricerca della struttura aveva tre diversi settori d’interesse: «tred», riguardante questioni commerciali di qualunque natura (aziende, banche, commercio in oro e diamanti eccetera); «info», più propriamente legato alla ricerca di notizie; infine il cosiddetto «secu», che si occupava delle richieste di risoluzione di contenziosi con la pubblica amministrazione, dalla Guardia di Finanza a Equitalia all’Agenzia delle Entrate. Sono proprio queste pratiche ad aver eccitato la fantasia degli investigatori. In una lista di pratiche «secu» di cui siamo entrati in possesso si apprendono molte cose interessanti.

Per esempio scopriamo i nomi di chi, a voler credere al documento, si rivolgeva al pregiudicato Michelucci e ai suoi per avere notizie e per risolvere problemi. Diverse pratiche sono intestate a personaggi noti alle cronache: c’è il nome di Raimondo Landi, uno degli ex titolari di Eutelia; c’è F.S., ex albergatore pratese rinviato a giudizio per usura ed estorsione nel 2014 e accusato di essere l’esattore dei Casalesi; c’è David Ferretti, pure lui indagato con Mureddu & C. per la cosiddetta frode carosello orchestrata attraverso la Geovision Srl di Civitella Val di Chiana e la Vertigo di Bastia Umbra; ci sono un generico «Tribunale di Massa» e una pratica intestata «Banca di Lucca»; ci sono i nomi di aziende e imprenditori piccoli e grandi, come quelli di S.C. (in Internet risultano due omonimi, un finanziere e un avvocato) o G.F., probabilmente un imprenditore siracusano. Alcuni di questi dossier sono stati rinvenuti presso l’ufficio di Valeriano Mureddu.

Nella lista sono elencate anche le richieste di Valeriano Mureddu (abbreviazione in codice: «Va»). Per esempio avrebbe segnalato all’ufficio di Michelucci una questione riguardante Carboni e tal Donato Bruno, omonimo dell’avvocato ed ex senatore di Forza Italia ucciso nel 2015 da un’ischemia cerebrale. 

Ma veniamo al fascicolo più interessante di tutti: è stato presentato sempre da Valeriano (tra le pratiche anche le sue multe) e ha come sigla «Va3367S». Riguarda Pier Luigi Boschi. 

Il babbo della ministra si sarebbe rivolto a Mureddu e alla sua struttura per risolvere il problema dei fidi concessi in conflitto di interesse a tredici ex consiglieri d’amministrazione e a cinque ex sindaci, un affare da 185 milioni di euro relativo a 198 pratiche. Una nostra fonte ci ha spiegato che, in particolare, a interessare Boschi erano 113-114 dossier probabilmente già sotto la lente d’ingrandimento della Banca d’Italia dopo l’ispezione iniziata l’11 novembre 2014 e terminata il 27 febbraio 2015. Insomma, il babbo della ministra delle Riforme, appena diventa vicepresidente, si affida mani e piedi a una banda di faccendieri per vendere quote della banca, trovare il nuovo direttore generale e risolvere i contenziosi con gli organi di vigilanza, magari con l’aiuto di qualche gancio di Michelucci e Mureddu in Bankitalia. Una strategia che emerge anche dalle intercettazioni e che il gip di Arezzo Piergiorgio Ponticelli ha stigmatizzato con parole durissime che vale la pena di ricordare: «Tali conversazioni si reputano utili per la ricostruzione delle dinamiche con cui il vertice del consiglio d’amministrazione della banca intendeva trovare soluzione alle problematiche aziendali, attivando canali o procedure che appaiono del tutto atipiche e non corrispondenti alle ordinarie e normali pratiche gestionali».

In una chiacchierata tra Michelucci e il suo ex collaboratore Patrizio Coradeschi, contenuta in un file consegnato agli inquirenti aretini, il faccendiere toscano discetta dei rischi che Boschi sta correndo affidandosi a Mureddu, e dei 900.000 euro di dubbia provenienza inviati dalla Dumar Sa, società svizzera, su un conto di banca Etruria aperto grazie ai buoni uffici dello stesso babbo di Maria Elena. 


MICHELUCCI: «[...] L’errore di Valeriano è stato a luglio. Se lui a luglio i 900.000 euro [...] lui gli mandò solo 190 a Ferretti, lui mi disse che aveva mandato un milione [...] lui mi disse quando posso te li do [...] poi è venuto a fargli scoppiar la bomba, perché si può far scoppiar la bomba, ci fu un discorso con dei funzionari di Banca Etruria, [...] e questi funzionari in presenza a Boschi e tutti, e Boschi confermò che gli erano arrivati 900.000 euro sul conto della Geovision e lui lì davanti a me non reagì, fu abbastanza bravo, non mi disse niente e poi mi disse te lo spiego [...] Valeriano non si è comportato bene, pazienza, ci sarà un momento in cui qualcuno penserà a Valeriano [...]».

CORADESCHI: «Non è che farà qualche altro casino anche con Boschi...»

M: «Sì farà casino anche con Boschi, sì, aspetta che fa casino... [...]»

C: «Però Boschi gli ha chiesto una mano...»

M: «Boschi la chiese che c’ero io, a me non mi ci fa più incontrare con Boschi. Boschi ha chiesto una mano [...] ma ha incominciato anche lui a capire che perde colpi».

C: «La chiese anche per la Banca d’Italia quando loro...» [...]



Ma affidarsi a certi personaggi comporta rischi non secondari. Tra questi la possibilità di rendersi ricattabili. 

Un’ipotesi non peregrina, considerato quanto dichiarato agli investigatori dall’ex amministratore della Geovision, Emiliano Casciere, ex stretto collaboratore di Mureddu. Nell’interrogatorio del 27 aprile 2016 ha iniziato a raccontare in un ufficio del Comando provinciale delle Fiamme Gialle di Arezzo, a due passi dalla stazione ferroviaria, una verità sorprendente e per certi versi inquietante. Durante le cinque ore e mezzo di botta e risposta ha svelato particolari che potrebbero far sospettare che sia in atto un tentativo di ricatto ai danni di Boschi senior. O che per lo meno Mureddu abbia pensato utile mettere al sicuro conversazioni riservate dello stesso ex vicepresidente di Bpel. 

Uno degli investigatori introduce l’argomento: «Una volta lei e Mureddu nel garage sotto la casa di Valeriano parlavate di alcuni documenti che Mureddu doveva mettere in un posto sicuro. Che documenti erano?» chiede. Gli investigatori stavano intercettando i due complici con una microspia. 

Casciere è sorpreso da quella domanda e risponde più o meno con queste parole: «Lui mi chiese dove si potessero mettere dei documenti importanti. Io gli risposi: ‘Li puoi mettere nello studio di mio papà che è una “roccaforte” [è un avvocato, N.d.A.]’. Poi mi venne in mente di chiedergli che documenti fossero. Lui mi disse che erano documenti inerenti il Boschi, rubrica del telefono e sms». Mureddu aveva con sé una pila di fogli, stampati su carta bianca con scritte blu, ma non ha permesso a Casciere di visionarlo: «Forse è meglio che li porto a casa della Chiara [la compagna di Mureddu, perquisita il 10 marzo 2016, N.d.A.]». Lo stesso Casciere ipotizza che quella documentazione riservata sia stata scaricata dal BlackBerry di Boschi a sua insaputa. Il padre della ministra delle Riforme affidava il proprio cellulare a uno degli indagati, esperto di strumenti tecnologici, per farselo aggiornare. Un ragazzo di cui Boschi si fidava ciecamente, essendo buon amico del padre del giovane e avendo condiviso con il genitore la vicepresidenza di una società immobiliare. Casciere, però, non ha mai letto quei documenti: «Non ce li ho avuti in mano, se ve lo devo confermare, non posso farlo».

L’imprenditore, però, ricorda che quei documenti per Mureddu erano una specie di «assicurazione sulla vita» e che il faccendiere un giorno, tutto orgoglioso, gli avrebbe mostrato lo schermo del cellulare, sostenendo di avere in corso una conversazione su WhatsApp con la ministra Maria Elena. Si sarà trattato certamente di una millanteria, ma nella sua agenda telefonica Mureddu ha per davvero memorizzato i riferimenti telefonici della Boschi, del fratello e del padre. E loro forse il suo. Ma se per Valeriano i Boschi sono figurine di cui vantarsi, per la famiglia della Signora delle Riforme questo «aspirante faccendiere» è un fantasma del passato che rischia di complicarle presente e futuro prossimo. Appuntamento referendario compreso.








La truffa della banca islamica




NEL pasticcio di Banca Etruria spuntano sempre nuovi capitoli. Ma la storia che leggerete ora è senz’altro una delle più incredibili. Una vicenda a metà fra Totòtruffa e I soliti ignoti, dove un massone fiorentino (Valeriano Mureddu, indagato a Perugia per associazione segreta e amico di Flavio Carboni, bancarottiere imputato per la P3) avrebbe incaricato un grembiulino napoletano di nome Lorenzo Dimartino, tributarista con una laurea buona – forse – in Burkina Faso, di scalare la Popolare con un presunto fondo arabo. Si tratta del fondo che abbiamo già incontrato nelle pagine precedenti, cioè il Qvs, nato nel 2014 e che sino a oggi è stato capace solo di pianificare concretamente l’apertura di una boutique in Qatar. Il piano, però, era clamoroso, almeno sulla carta: acquisire Banca Etruria per trasformarla nella prima banca d’affari islamica d’Europa.

A mettere in moto questo progetto è stata la coppia Carboni-Mureddu, che attraverso un avvocato romano avrebbe dato incarico al piccolo professionista di Acerra di presentare un’offerta. Una catena di Sant’Antonio i cui membri hanno in comune l’appartenenza alla massoneria e affari più o meno opachi, di scarso o nessun successo. Eppure la richiesta d’aiuto alla premiata ditta Carboni & Mureddu sarebbe arrivata direttamente dall’ex presidente della banca Lorenzo Rosi e dal suo braccio destro Pier Luigi Boschi, all’epoca alla ricerca di una soluzione per i guai della banca. Dopo pochi mesi, però, la Banca d’Italia li ha commissariati.

Torniamo all’estate del 2014. L’Etruria è in piena burrasca e Rosi e il suo vice Boschi hanno bisogno di un nuovo direttore generale e di un ricco finanziatore. Per questo, come sappiamo, si rivolgono a Mureddu, il quale, grazie a Carboni, trova due candidati per la poltrona di dg: il banchiere Fabio Arpe e il vicedirettore generale della Popolare del Frusinate Gaetano Sannolo. Ma durante i colloqui nell’ufficio romano di Carboni i due manager di Banca Etruria mostrano di essere interessati soprattutto a un partner finanziario.

Nel dicembre del 2013, infatti, Bankitalia aveva imposto a Bpel di trovare un socio e per questo, dopo il tramonto della fusione con la Popolare di Vicenza, Rosi e Boschi puntano ad altre soluzioni. Ecco così spuntare dal cilindro di Carboni & C. Qvs, compagnia del Qatar di «investment management» guidata (secondo il sito Internet) dallo sceicco Nasser Bin Jassim Al Thani.

Il 28 giugno e il 7 luglio 2014, Dimartino, membro del board del misterioso fondo, verga due lettere di manifestazione d’interesse con cui prospetta un intervento nel capitale sociale di Banca Etruria «nella misura minima del 45 per cento, previa trasformazione della medesima banca in società per azioni». A Bpel Dimartino «rappresenta l’interesse della Sua società a svolgere gli opportuni approfondimenti anche mediante l’espletamento di una due diligencea legale e contabile».

Nella sua prima risposta ufficiale Rosi si mostra molto interessato alla proposta dell’investitore scovato da Carboni & Mureddu: «Nel confermarle la disponibilità e l’interesse del nostro istituto di credito ad avviare il prospettato percorso di verifica e approfondimento, sono a richiederle la disponibilità a partecipare a un preliminare incontro tecnico, con l’intervento anche dei rispettivi legali, nell’ambito del quale definire puntualmente le modalità di svolgimento della fase di due diligence e i connessi impegni di riservatezza, contestualmente avviando la discussione in merito alle possibili forme di coinvolgimento del Vostro Gruppo nel capitale di Banca Etruria». Rosi aggiunge anche di condividere «la volontà di avviare tali approfondimenti in tempi brevissimi [...] già nel corso della prossima settimana».

Ma poi succede qualcosa. Alcuni membri del Cda scoprono informalmente la fase avanzata della trattativa e vanno su tutte le furie per la frettolosa proposta di due diligence. Anche perché quella strada non è percorribile per diversi motivi. Rosi è costretto a tornare sui suoi passi, e l’8 agosto comunica la decisione a Dimartino: «Sono a rappresentarle di non ritenere percorribile l’operazione prospettata in particolare in ragione dei vincoli cui la banca, all’esito dell’ipotizzata trasformazione in società per azioni, dovrebbe attenersi in relazione alla natura comunitaria o meno dei propri azionisti di riferimento. Alla luce di tali considerazioni ritengo quindi che allo stato non sussistano i presupposti per poter dare utilmente corso all’ipotizzata fase di due diligence». 

Eppure, per qualche settimana, quella era stata più che un’ipotesi, e comunque solo tre giorni dopo Rosi riuscirà a far approvare dal Cda l’improvvisa conversione in Spa dell’Etruria.

Per capire quale fosse il reale piano di Qvs bisogna ascoltare l’idea stravagante di Dimartino: «All’epoca Qvs aveva intenzione di aprire la prima banca islamica in Europa e quindi cercavamo di acquisire un piccolo istituto per poter fare questa banca d’affari di finanza islamica, completamente diversa da quella occidentale. In quei mesi avevo presentato una richiesta di acquisizione della Banca del Lavoro e del Piccolo Risparmio di Benevento che non andò a buon fine. Mi fu detto di provare anche con la banca Del Vecchio, del gruppo Mps, e poi che era possibile acquisire l’Etruria. Così ci siamo fatti avanti...» 

Ma perché trasformarla in Spa? «Avevamo interesse ad avere una banca d’affari e non una Popolare, e per questo era necessario quel cambiamento». 

La ricerca è durata sino a quando gli attentati terroristici in Europa hanno costretto Qvs a rivedere il proprio programma di investimenti: «C’è stata una serie di questioni con l’Islam non favorevoli dal punto di vista politico», ammette Dimartino. 

Ma quanto era seria la proposta di Qvs? E soprattutto chi è davvero Lorenzo Dimartino? Le ricerche in Internet lo indicano come docente presso l’Università Popolare di Milano (da non confondere con l’Università degli Studi del capoluogo lombardo). Nell’appartamento di viale Tunisia che ospita la scuola, i colleghi sorridono e descrivono affettuosamente Lorenzo e il suo amico Gianni F. come due novelli Totò e Peppino. Qui Dimartino si è «laureato» in Scienze politiche nel 2013, a quarantasei anni, e subito dopo ha ottenuto un incarico di insegnamento non retribuito di otto mesi.

Sul proprio sito l’Unipmi sfoggia un documento del ministero dell’Università e ricerca del 2011, in cui un sottosegretario «prende atto che l’Università popolare possa rilasciare i titoli accademici per conto» di due università gemellate: una di Ouagadougou, in Burkina Faso, e una di Bouaké, in Costa d’Avorio. Un riconoscimento che il ministero dell’Università ha successivamente ritirato, aprendo un lungo contenzioso con l’Unipmi. 

Sempre grazie alla rete, si può apprendere che Dimartino nel 2014 ha aperto una società londinese chiamata Exagon Graphene System Limited, destinata alla commercializzazione del grafene, un materiale che, guarda caso, Carboni sta provando a mettere sul mercato insieme con un suo socio, il discusso inventore di San Pietroburgo. A Dimartino fanno riferimento almeno altre due società estere, mentre sulla homepage dello studio tributario Dimartino & Associati di Acerra, tra i contatti, sono inseriti due numeri di telefono svizzeri, uno dei quali del suo Zurich Swiss Office.

Interrogato sul punto, Dimartino ridacchia: «Ma quale sede in Svizzera, non ci vado da almeno dieci anni! Io sono sempre stato in Italia e non mi sono mai mosso da qui». Sarà meno esotico, ma lo studio del «DOTT. PROF.» (come da targhetta arrugginita) è allo stesso indirizzo dell’abitazione di Dimartino, che qui lavora in beata solitudine, senza dipendenti o segretarie, mentre i clienti li raggiunge per lo più a domicilio.

Il quartier generale di Qvs in Italia è dunque uno spartano villino alla periferia di Acerra. La pulsantiera del citofono è protetta contro i vandali da una grata e una signora in tuta fa la vedetta da un terrazzo. Sulla cassetta della posta, oltre al nome del padrone di casa con relativo pomposo titolo accademico, sono indicati anche quelli della Tetrasky Sas e della Alpha Proxima Limited.

In passato, Dimartino è stato iscritto alla loggia napoletana Hyria e sul suo profilo Facebook resta una foto di una visita ad Arezzo, dai fratelli della loggia Fulcanelli. «Sono andato anche a Londra, ma ora non sono più iscritto», ha assicurato a Libero l’uomo che avrebbe dovuto salvare l’Etruria. Il quale ha un procedimento giudiziario in corso «in via di definizione», e ammette che «è probabile che qualcuno possa avermi usato in questa vicenda», ma che lui non ha «niente da nascondere».

Il contatto con l’Etruria sarebbe avvenuto attraverso un avvocato di Roma e Carboni sarebbe un suo cliente, ma moroso. «L’ho chiamato per dirgli che ‘non è cosa’, anche perché andare a depositare un ricorso a Equitalia il 12 agosto per non essere pagati non è che faccia piacere.» Dimartino non vuole svelare chi ci sia dietro alla Exagon Graphene di Londra, ma poi concede: «Non è difficile intuirlo...» Il tributarista conosce pure Mureddu: «L’ho incontrato quattro o cinque volte. A me sembrava una persona per bene, sempre ben vestito, certo non dava l’impressione di essere un delinquente».

Ma esiste questo fondo sconosciuto ai principali analisti internazionali? Alla domanda Dimartino si inalbera. «Io faccio un ‘lavoro professionale’, sono un esperto di attività internazionali. Qvs è una società di management che gestisce dei fondi per ogni genere di attività.»

Per lui gli sceicchi dietro Qvs sono reali e non ricordano Totò d’Arabia. Gli inquirenti di Arezzo hanno ben altra opinione. Sul sito della compagnia il nome di Dimartino è storpiato (Laurenzo) e lui risulta «Chief Internal Auditor» – «revisore dei conti interno», traduce l’interessato. 

E quale investimento rilevante avrebbe realizzato a oggi Qvs? La risposta spiazza un po’: «Posso dirlo, tanto la notizia uscirà a breve: il fondo è attualmente impegnato nell’apertura di una Richmond boutique a Doha...» Sono passati da una banca a un negozio? «Abbiamo anche altri investimenti in corso... stiamo cercando di aprire pure un resort...» Dopo l’uscita di questa intervista, il 10 marzo 2016 le Fiamme Gialle di Arezzo hanno bussato alla porta di Dimartino per sequestrare copioso materiale riguardante i suoi strani affari (compresa la corrispondenza con Banca Etruria) e per informarlo delle indagini in corso sul suo conto. 

Alla fine i nostri articoli hanno scompaginato i piani della banda, come ha certificato il comandante del Nucleo di Polizia tributaria di Arezzo, il tenente colonnello Peppino Abbruzzese, in una nota alla procura: «Preliminarmente si rammenta che le attività del sodalizio criminale, oggetto della presente indagine, sono state oggetto di alcuni articoli stampa apparsi sui più importanti quotidiani, pubblicati inizialmente da Libero e a seguire da tutte le altre testate nazionali e locali. Ciò ha ovviamente provocato delle reazioni all’interno dell’organizzazione e, di conseguenza, la sospensione delle società menzionate sugli articoli (Geovision Srl e Sia), considerate ormai ‘bruciate’. [...] analoghe ripercussioni si verificano anche riguardo il tentativo portato avanti dal sodalizio per l’acquisto dell’Unione sportiva Arezzo Srl che doveva avvenire attraverso un ‘fantomatico’ fondo del Qatar denominato ‘Qvs’ riconducibile a Dimartino Lorenzo. Tale fondo era già stato utilizzato per il tentativo di acquisizione di Banca Etruria [...] Infatti la pubblicazione da parte del quotidiano Libero dell’articolo firmato da Amadori Giacomo riguardo proprio il citato fondo del Qatar e del suo referente, ha fatto venir meno anche i presunti accordi, riepilogati nelle precedenti informative».

Un altro affare della banda che sembra essere saltato a causa delle inchieste di Libero è quello del grafene. Dopo i nostri articoli il procuratore di Arezzo Roberto Rossi ha scritto al gip: «L’eccessiva esposizione mediatica alla quale sono stati sottoposti principalmente Carboni Flavio e Mureddu Valeriano ha causato la necessità di sostituire alcune società a questi riconducibili, utilizzate per il perfezionamento del cosiddetto ‘progetto grafene’ e che già erano state indicate quali referenti in contratti e in documentazione propedeutica al perfezionamento delle formalità attinenti alla commercializzazione del grafene. Le intercettazioni di questo periodo evidenziano le iniziative prese principalmente da Carboni Flavio e Mureddu Valeriano volte all’individuazione di nuove società estere da utilizzare come sostitute delle altre ‘bruciate’ dalle inchieste giornalistiche [...]».





a. L’attività di indagine e approfondimento di dati e informazioni relativa all’oggetto di una trattativa (in particolare acquisizioni/cessioni societarie e aziendali).










La truffa del principe arabo




I MISTERI, tuttavia, non sono affatto finiti. Non c’è solo il presunto fondo del Qatar a rendere torbida la scalata a Banca Etruria. Negli stessi giorni, infatti, dal cilindro dei faccendieri che ruotano intorno a Valeriano Mureddu, e quindi a Pier Luigi Boschi, spunta un misterioso pakistano, tale Abdul Aziz Jamaluddin. A metterlo a disposizione della causa è l’avvocato svizzero Pierfrancesco Campana, che lo spaccia per mandatario di un principe arabo. 

Su Campana bisogna aprire una piccola parentesi. Negli atti dell’inchiesta di Arezzo il gip Piergiorgio Ponticelli scrive di lui: «Allo stato degli atti risulta coinvolto lo studio legale svizzero dell’avvocato Pierfrancesco Campana, già iscritto sul registro delle notizie di reato nell’ambito delle indagini che a suo tempo hanno riguardato Eutelia Spa e che per questo è stato rinviato a giudizio per il reato di riciclaggio». In un altro documento i finanzieri precisano che Campana è «nato in Svizzera il 14 ottobre 1929 e con residenza dichiarata a Salerno, soggetto gravato da molteplici precedenti di polizia (quali l’associazione per delinquere, falsità in genere, ricettazione, truffa e reati fiscali in genere)». In Internet vecchi articoli di giornale e comunicati stampa di associazioni antimafia ci informano che negli anni Ottanta era già stato condannato a tre anni nel processo riguardante l’utilizzo illecito di fondi statali per la ricostruzione della diga del Vajont. Nel 1987, invece, risulta latitante assieme a un siriano in un’inchiesta istruita per traffico internazionale di armi. Nel 1996 è coinvolto in un altro scandalo legato al fallimento di una banca svizzera in cui ricopriva il ruolo di commissario. La procedura fallimentare della banca ebbe una durata di ventidue anni, dal 1967 al 1989. Più recentemente è stato coinvolto nella tentata scalata all’aeroporto di Rimini (considerato interessante in quanto scalo della Repubblica di San Marino). 

Il signor Wolf dell’Etruria, quello che risolve i problemi, diventa lui. Il suo pakistano viaggia con pacchi di vecchi buoni del tesoro cinesi, iban di conti correnti di banche dell’universo mondo e assicurazioni miliardarie, e dovrebbe fungere da passe-partout per ottenere aperture di credito presso le banche italiane. Sul suo passaporto si legge che è nato a Lahore, in Pakistan, il 26 maggio 1957. L’uomo, piccolo, calvo e occhialuto, più che un emiro assomiglia a un venditore di tappeti di qualche suk mediorientale. 

Eppure è lui la carta segreta su cui a un certo punto sembra puntare l’ottuagenario e plurinquisito Campana. Il gancio italiano per la buona riuscita dell’operazione è il fidato Giuliano Michelucci – altro faccendiere (toscano) di provata esperienza –, ben lieto, in cambio di denaro, di introdurre il pakistano nel salotto un po’ sgualcito del sistema bancario toscano (il gruppo tenta di scalare Banca Etruria e Mps). Di Jamaluddin e del suo possibile utilizzo devono aver parlato Flavio Carboni, Mureddu e Michelucci in uno dei loro incontri al solito A Point Park Hotel di Arezzo. Michelucci e Boschi, invece, non si incontrarono mai durante le tre-quattro visite del pakistano. Infatti la mattina in cui Jamaluddin viene condotto in Banca Etruria Michelucci resta fuori su una berlina scura noleggiata da un servizio di noleggio con conducente della capitale. L’incontro avviene ai primi di giugno del 2014. Jamaluddin dice di operare per conto dello sceicco Abdulaziz bin Nawaf bin Abdulaziz al Saud (un giovanotto del 1979, omonimo del più celebre Abdulaziz al Saud, il re saudita morto nel 2015) e di disporre di centinaia di milioni di dollari su vari conti sparsi per il pianeta. 

In realtà chi guardasse il sito del suo Falouda Group (con sede a Riyad, in Arabia Saudita) avrebbe l’impressione di trovarsi su un sito farlocco: si tratta infatti di un dominio ospitato su un server non dedicato e cioè diviso in molte porzioni e affittato per pochi dollari a vari utenti. Nello specifico, sul server in questione, che risponde all’indirizzo IP 67.195.61.46, a oggi risultano ospitati ben centottantacinque siti Internet. Tutto ciò a scapito di sicurezza e prestazioni. Chiunque, per esempio, volesse violare falouda.com, potrebbe tranquillamente utilizzare uno delle decine di siti ospitati sullo stesso server per poter avere accesso ai dati. Normalmente, le aziende serie e di grosse dimensioni, e soprattutto economicamente solide, acquistano server a loro dedicati spendendo migliaia di dollari, così da mettere in sicurezza i propri dati. Il sito in questione, poi, risulta essere di fattura artigianale. È scritto esclusivamente in semplice linguaggio html, ovvero l’antenato della programmazione web, e non ha nessun database di appoggio. Le statistiche internettiane parlano di circa tre visitatori effettivi al giorno sul sito, nessun dato di ranking pervenuto da Google e soprattutto nessun collegamento ad alcun tipo di social network.

Se si trattasse di una vera società, importante ed economicamente consolidata, non avremmo una scelta di hosting così economico, un sito tanto artigianale e mal fatto e con statistiche web così disastrose.

In una foto sul suo sito (è lui l’intestatario) Jamaluddin appare all’interno di una piccola fabbrica metalmeccanica vestito in abiti modesti; al suo fianco un ragazzotto con un giubbotto color crema, probabilmente uno dei figli. Dalla scarna galleria fotografica dovrebbe evincersi la forza di questo «Group of Companies & Industries». In realtà si evince il nulla che sta dietro il gruppo. 

Ma tant’è, Jamaluddin riesce a entrare in Etruria dalla porta principale. Con lui ci sono Campana e un giovane interprete, un collaboratore di Michelucci «Patrizio Corradi», pseudonimo utilizzato da Patrizio Coradeschi (gli alias erano imposti a tutti gli uomini di Michelucci, il cui pseudonimo preferito era «dottor Guidi»). I tre arrivano nella sede dell’Etruria e si accomodano nella sala riunioni di fronte all’ufficio di presidenza all’ultimo piano della sede di rappresentanza dell’istituto. Per la banca presenziano Lorenzo Rosi, il vice Pier Luigi Boschi, il vicedirettore generale Emanuele Cuccaro e Davide Nacci (responsabile estero). Jamaluddin, abito grigio scuro dal taglio classico, camicia bianca, cravatta rossa con piccoli rombi, scarpa nera senza lacci e dei gemelli enormi quale unico dettaglio in risalto, spiega che intende aprire un conto presso Banca Etruria e uno presso il Monte dei Paschi di Siena a Colle Val d’Elsa. I dirigenti aretini cambiano espressione, lasciando trasparire la preoccupazione per l’idea che Mps possa scippare loro il finanziatore arabo. Ma, ricorda un testimone, Boschi rassicura subito Cuccaro con un cenno d’intesa, confermandogli che Etruria è al centro dei pensieri di Jamaluddin e che avrebbero avuto notizie sempre aggiornate sull’investitore grazie «al nostro uomo» (Mureddu). 

Durante l’incontro Jamaluddin spiega di voler fare investimenti a nome del principe Abdulaziz bin Nawaf bin Abdulaziz al Saud e che per questo vuole trasferire in Italia capitali freschi, facendo inviare quanto prima, come anticipo, 100 milioni di euro in Banca Etruria e 50 in Mps. Alla fine ad Arezzo, promette, arriveranno 300 milioni, mentre 500 andranno al Monte dei Paschi, data la consistenza maggiore di quella banca. L’elenco delle sue presunte disponibilità è contenuto in un appunto scritto in inglese che gli investigatori aretini hanno sequestrato. Nulla di ufficiale, un foglio stampato da Word con tanti codici di conti correnti. Cento milioni di euro sono su un conto della «Bank of America» intestato a Jamaluddin; 50 milioni su un conto zurighese della banca Vontobel; altre centinaia di milioni sono invece su conti intestati alla Falouda Modern Engineering Company Limited; 100 milioni presso la «Banca Al Biladi»; altri 100 sul conto della «Saudi British Bank»; 100 presso la «Al Rajhi Bank»; 100 alla «Riyadh Bank»; 100 presso la «Arab National Bank»; 100 sul conto della «Saudi Hollandi Bank»; 250 milioni, infine, sono depositati sul conto di Sua Altezza Reale il principe Abdulaziz bin Nawaf bin Abdulaziz al Saud, presso il quartier generale di Jeddah della «Samba Bank» del gruppo «Saudi Arabia Bank». In tutto più di un miliardo di dollari in contanti. Vengono allegati anche la copia di un passaporto del principe, oltre a quella del suo uomo di fiducia, ma soprattutto il documento su carta pergamena dello sceicco che incaricava Jamaluddin quale mandatario diretto per conto di Sua Altezza Reale.

A questo punto il presunto solidissimo miliardario pakistano e i suoi accompagnatori vengono condotti nell’agenzia numero 1 di via Romana per espletare le pratiche per aprire il conto in Banca Etruria. Boschi e Rosi, dopo l’incontro ufficiale del mattino, rimangono nei loro uffici. A seguire Jamaluddin, Campana e Corradi nei loro spostamenti è Nacci.

Alla fine dell’incontro i funzionari annunciano che il conto corrente è praticamente aperto, mancano solo alcune minime formalità per completare la due diligence sul cliente; la grande operazione di salvataggio della banca può prendere il via. Quello che non è chiaro è se la squadretta guidata da Campana speri di farsi convertire in denaro i bond cinesi in mano a Jamaluddin (considerati carta straccia dagli investigatori) o se punti a far arrivare sul suo conto italiano somme di denaro dalla dubbia provenienza. O se, più semplicemente, speri in un’apertura di linee di credito grazie a rapporti altolocati come quello con Pier Luigi Boschi. 

Il terzetto Aziz-Campana-Coradeschi, durante la sua visita all’Etruria, è seguito come un’ombra da Michelucci che attende trepidante il rientro della gallina dalle uova d’oro pakistana; in programma ci sono incontri privati con Mureddu & C. per definire le strategie, dove e come dirottare eventuali finanziamenti, commissioni e costi da pagare per tutto il servizio reso a Jamaluddin dalla «struttura». 

L’indagato Gianluca Cetoloni, l’ad di Vertigo, una delle cartiere usate dalla combriccola, il 4 giugno annota questo breve e criptico appunto per ricordare la giornata (solitamente trascrive quanto apprende da Mureddu): 


Alle 15.30 il 4.6.2014. Incontro in via Calamandrei [sede centrale di Etruria, N.d.A.]. Un grosso deposito. Una parte di questo deposito che mettono la vogliono utilizzare per fare investimenti che gli può proporre anche la banca stessa. Il 30 per cento lo lasciano a disposizione della banca che ci possono fare quello gli pare. 

ABDUL AZIZ JAMALUDDIN. L’incontro del 5 lo facciamo tranquillamente. Nominativi della Banca d’Italia Luigi Federico Signorini, Fabio Panetta, Valeria Sannucci già contattati.

Nominativo per DIRETTORE GENERALE BANCA ETRURIA.

Ex Banca Italia oggi Direttore Generale della Federazione delle banche cooperative delle Marche FRANCO DI COLLI

FIGLIA

Particolare attenzione a Pierferdinando CASINI che è un volpone.

Ci proporranno anche una banca italiana per l’acquisizione Banca Etruria. In quanto ai file, provvediamo.



I lettori avranno già intuito che i soldi di Jamaluddin ad Arezzo non arriveranno mai. A metà luglio in Etruria iniziano a dare segni di insofferenza perché i milioni annunciati sul suo conto non si vedono e anche le piccole formalità a lui richieste non vengono mai espletate, come dimostra, per esempio, il mancato invio da parte del pakistano di qualsiasi tipo di garanzia.

In quei giorni inizia un carteggio tra Campana e Jamaluddin. Gli indirizzi utilizzati sono quelli criptati realizzati da Michelucci con dominio «Aisiie».

Il 15 luglio l’avvocato svizzero inoltra al team di Michelucci l’e-mail che avrebbe inviato a Jamaluddin: «Caro Mr Abdul, abbiamo ricevuto l’8 luglio un’esaustiva lettera da Mr PC [Patrizio Coradeschi, alias Corradi, N.d.A.] dove sono indicate le necessarie formalità per completare il permesso di soggiorno. Cosa importante deve scendere da Zurigo. Penso che sino a oggi varie voci sono mancate. Per aiutarla le invierò la bozza delle risposte che devono essere date alle autorità [...] Per ogni questione può parlare anche con PC». 

Lo stesso pomeriggio invia un’altra e-mail al fantomatico Abdul Aziz, lettera che inoltra un’ora e mezzo dopo pure in Italia: «Caro Mr Abdul, le banche italiane, come tutte le altre banche, stanno chiedendo conferma sull’origine del denaro trasferito. Se ho capito correttamente lei ha ordinato un trasferimento di 100 milioni di euro da Barclays Bank a Banca Etruria e trasferirà 50 milioni di euro da ?? [sic] al conto del Monte dei Paschi di Siena. Per ciascuna banca necessitiamo di una lettera separata. In allegato una bozza di lettera che il suo avvocato in Inghilterra dovrebbe scrivere indirizzata alla banca dove l’importo è trasferito. La lettera può essere modificata, ma deve essere scritta a meno che la stessa banca non realizzi una lettera di presentazione per lei e per il Falouda Group».

La bozza della lettera citata nell’e-mail, senza data, è stata sequestrata dagli inquirenti e ha il seguente testo: «Signori, in qualità di studio legale di Mr Abdul Aziz Jamaluddin e della sua azienda Falouda Modern Engineering Co. Ltd. possiamo confermare di conoscere Mr Abdul Aziz da molto tempo e che stiamo assistendo Mr Abdul Aziz e la sua azienda in varie opportunità di business (investimenti, finanza ecc.). La nostra collaborazione è basata sulla fiducia reciproca. Confermiamo che i capitali di Mr Abdul Aziz e della sua azienda sono stati realizzati in modo chiaro e con affari leciti. Confermiamo di essere stati informati del trasferimento dell’importo di 100 milioni di euro da Barclays Bank alla vostra banca con l’obiettivo di investire tale importo in iniziative commerciali e industriali da seguire in Italia. Contattateci liberamente se riterrete possa essere d’aiuto per gli interessi di Mr Abdul Aziz Jamaluddin e della sua azienda».

Il giorno successivo, il 16 luglio, Campana manda dal suo indirizzo e-mail personale –105300@bluewin.ch – un altro messaggio a Jamaluddin: «Caro Mr Abdul, abbiamo preparato il suo programma di viaggio per l’Italia: spero che oggi potrà scrivere due lettere per il permesso di soggiorno, acquisto di un appartamento e di un’azienda a conduzione famigliare, dove lei e i suoi figli sarete assunti per giustificare l’ingresso; contemporaneamente speriamo possiate trasferire una certa cifra a Banca Etruria (io ho bisogno di un report con tutte le indicazioni sulla banca che invierà l’importo e una lettera di un legale che certifichi il capitale); poi lei dovrà prevedere di stare pochi giorni in Italia la prossima settimana; in Arezzo, Banca Etruria: alla banca piacerebbe parlare anche della sua transazione in oro; in Siena o dintorni per visitare il Monte dei Paschi di Siena; in Follonica per incontrare il sindaco; per vedere il notaio e trattare l’acquisto di un piccolo appartamento; poi dobbiamo vedere come organizzare la Energypt Spa in modo da assumere lei e i suoi figli; infine dobbiamo preparare un piano per l’esame di possibili investimenti, a cominciare da importi di piccola entità per fare un’esperienza nel mercato italiano».

Lo stesso giorno, il 16 luglio, da un presunto ufficio di Lakewood, in Colorado, viene inviata a Jamaluddin una lettera in cui tal Alexander Gilber Baraona, managing director della fiduciaria Trust Ptpc-1255, scrive: «I seguenti importi saranno accreditati martedì data statunitense dalla Barclays Bank Uk: 100 milioni di euro». Di seguito il nome della banca (Etruria), il titolare del conto (Abdul Aziz Jamaluddin), il funzionario di riferimento della banca (mister «Poolo» Bani, che a quel tempo era il funzionario della filiale 1 di Etruria).

Il 17 luglio Campana, schermato dalla sigla «iiss», scrive a Michelucci, dando segni di agitazione: «So che si fa pressione su Aziz che però è intenzionato seriamente di concludere le operazioni avviate. Ha disposto sia il trasferimento fondi sia la lettera del legale che giustifica l’esistenza dei fondi. Domani mi farà avere la lettera relativa all’acquisto degli appartamenti e della visita in loco. So che ci sono dei termini da rispettare, ma talvolta una qualche flessibilità (che già avete dimostrato) non guasta. Io poi sono sotto due fuochi, messo peggio di tutti». Firmato «iiss».

Il 18 luglio giunge a Campana un presunto messaggio di Jamaluddin: oggetto («Litter for it lay redentes») e incipit («Dr sir this is litter sanding you withe my sangher») sono sgrammaticatissimi. Nella lettera allegata Aziz elenca a Campana «le misure» necessarie per ottenere «il permesso di soggiorno in Italia»: 


Faccio riferimento alle varie conversazioni anche con i suoi soci e confermo di essere davvero interessato a ottenere per me e i miei due figli il permesso di soggiorno in Italia. Per questo so di dover adempiere ad alcuni doveri:


	acquistare un appartamento a Follonica;

	finalizzare l’acquisto di tutte le azioni della Energypt Spa, azienda che entrerà nella holding di famiglia. Attraverso Energypt io opererò e acquisterò piccole partecipazioni in aziende italiane;

	per avviare tutto questo ho ordinato il trasferimento di un grande importo sul mio conto presso Banca Etruria ad Arezzo. Il mio studio legale in Londra garantirà l’origine del capitale trasferito;

	come da accordi per coprire le mie spese in Italia io sarò assunto dalla Energypt Spa con un salario mensile di circa 5.000 euro;

	io sono pronto ad andare in Italia per adempiere a tutti i miei doveri durante il prossimo week end.





In poche parole, a metà luglio il miliardario pakistano che deve acquistare Banca Etruria sembra più interessato, alla pari di un migrante qualsiasi, a un permesso di soggiorno e a uno stipendio mensile da 5.000 euro che a investire nell’istituto aretino in crisi.

L’avvocato Campana da Chiasso spiega che Jamaluddin si lamenta perché non è ancora riuscito a ottenere la residenza italiana e che per questo il principe non gli sta inviando i soldi. Il pakistano, affidatosi a Campana e di conseguenza a Michelucci, Mureddu & C., spera di ottenere il permesso di soggiorno prima della scadenza del suo visto Schengen, così da non dover ripartire per il suo Paese; contava di riuscirci grazie ai canali preferenziali messi a sua disposizione da Michelucci e dalla sua struttura. Per esempio ottenne una falsa attestazione del Comune di Villanterio (Pavia) che certificava la sua residenza temporanea in Italia presso un cittadino egiziano, documento sequestrato in una delle perquisizioni. Questo atto era stato ottenuto da un certo Alessandro Tufo, pure lui con diversi precedenti di polizia, e sarebbe dovuto servire per riuscire a trattenere Jamaluddin in Italia. 

Jamaluddin, dal canto suo, aveva messo la richiesta del permesso di soggiorno come condizione sine qua non per il trasferimento dei fondi del principe in Italia.

Il 26 luglio spunta su un foglio volante, e senza alcun riferimento telefonico o di e-mail, un certificato di copertura assicurativa da 1,3 miliardi di dollari Usa della Aglobal Crs Limited di Hong Kong, firmato da tale Mark Cooper, presunto amministratore delegato della società. 

Passano cinque giorni e, il 1o agosto, dal cilindro di Jamaluddin (o più probabilmente di Campana), viene estratta una lettera di dichiarazione di conformità («compliance package») in cui a prendersi la responsabilità di garantire per il cittadino pakistano è sempre l’avvocato Pierfrancesco Campana. Con queste parole: «Io Pierfrancesco Benito Campana, di nazionalità svizzera, residente a Chiasso in corso San Gottardo 35, con la presente confermo di rappresentare Mr Abdul Aziz Jamaluddin come suo legale da circa venti anni e posso confermare con piena responsabilità e autorità professionale e legale sotto pena di spergiuro che il mio cliente Mr Abdul Aziz Jamaluddin di nazionalità pakistana e titolare del passaporto numero BX8203021 è il vero e legittimo proprietario dei seguenti titoli: 14 titoli governativi cinesi di aziende di Stato». Da quelli delle Ferrovie a quelli del ministero del Tesoro e altri bond di Stato. 

Dunque, dai milioni di euro nelle banche la banda passa ai titoli di Stato farlocchi o presunti tali. Vengono allegate una serie di improbabili foto del pakistano immortalato a fianco dei suoi titoli storici cinesi. Cala il silenzio su Abdul Aziz Jamaluddin, l’omino arabo con il physique du rôle da vu cumprà.

Alla fine i conti correnti aperti presso Banca Etruria e Monte dei Paschi di Siena restano in rosso per qualche centinaio di euro e, nonostante le visite di piacere, i pernottamenti prima in un resort di lusso in Val di Chiana, poi in un modesto hotel a qualche minuto dall’uscita del casello di Arezzo, sul conto di Banca Etruria non arriverà neppure un euro di Jamaluddin né del suo principe; nessuno però, compresi i superfunzionari strapagati di banca, aveva intuito le reali capacità o intenzioni del pakistano.

Dopo quella fallimentare esperienza Jamaluddin verrà dirottato a fare affari a Malta, dove finirà invischiato in business borderline con la criminalità locale e dovrà in tutta fretta lasciare l’isola.








Gli intrecci bancari  del Giglio magico




QUANDO si parla del rapporto di Renzi e del Giglio magico con le banche si pensa subito a Monte dei Paschi di Siena e Banca Etruria. Ma questi due istituti non sono i soli a gravitare nell’orbita del presidente del Consiglio. Vale la pena di dare uno sguardo a una banca più piccola, di cui si è parlato poco e quasi sempre di sfuggita. La storia che la riguarda, tuttavia, è piuttosto interessante. Si tratta della Banca di Credito Cooperativo di Cambiano, la più antica Bcc d’Italia. 

«La Banca di Credito Cooperativo di Cambiano nasce come Cassa di Prestiti per libera iniziativa di un gruppo di ventuno privati cittadini ed eminenti personalità, come l’ingegnere Vittorio Niccoli, che la costituiscono il 20 aprile 1884 con sede a Cambiano, comune di Castelfiorentino, in provincia di Firenze», si legge nella nota presente sul sito dell’istituto. «Una novità assoluta di gestione del risparmio, fondamento per un agire finanziario eticamente corretto, al servizio della comunità. È per la Banca e il territorio l’inizio di un cammino lungo centotrent’anni.» 

Ed è lungo questo cammino che la Banca di Cambiano si imbatte in Matteo Renzi e nei suoi fedelissimi.

Nell’aprile del 2016 il Consiglio dei ministri del governo Renzi approva il decreto di riforma delle banche di credito cooperativo. All’approvazione si arriva dopo mesi e mesi di discussioni, poiché la materia è piuttosto delicata. In sostanza, la riforma prevede che le Bcc entrino a far parte di un gruppo di credito cooperativo avente come capofila una società per azioni, la quale deve poter contare su un patrimonio superiore a un miliardo di euro. Gli istituti che non rispetteranno il vincolo perderanno lo status di Bcc. L’idea su cui si basa il decreto è quella di spingere le banche di credito cooperativo ad aggregarsi e di arrivare alla creazione di una holding unica a livello nazionale, che raggruppi tutte le Bcc, con un patrimonio di oltre 20 miliardi di euro. Il capitale di questa holding sarà detenuto a maggioranza dalle banche che ne fanno parte, mentre una quota di minoranza potrà essere messa sul mercato. 

Lo scopo di tutto ciò è esercitare un controllo più serrato sulle singole banche: questo sarebbe il compito della holding, che avrà anche il potere di finanziare i singoli istituti. Un intervento in questo senso è stato più volte sollecitato. Anche Carmelo Barbagallo, il capo del dipartimento di Vigilanza bancaria della Banca d’Italia, aveva dichiarato, già nel febbraio del 2015, che «occorre favorire un sistema meno frammentato, capace di superare gli svantaggi della piccola dimensione e di preservare i valori della cooperazione e della prossimità con il territorio che da sempre costituiscono il loro punto di forza». Dunque, ecco la holding. Tutto bene? Mica tanto. 

Il decreto sulle banche di credito cooperativo, prima di essere approvato dal Consiglio dei ministri, è stato modificato rispetto alla sua versione originale. E i cambiamenti non sono piaciuti a Confcooperative e a Federcasse, cioè l’associazione che riunisce le 376 Bcc di tutto il Paese. I rappresentanti del credito cooperativo avevano elaborato un progetto di autoriforma del settore, e ritengono che il governo lo abbia cambiato in maniera decisiva. «Assistiamo a intese col governo stravolte per assecondare altre necessità nel progetto di riforma delle Bcc», sosteneva una nota di Confcooperative pubblicata da il Fatto Quotidiano. «Abbiamo lavorato per un anno col Mef e Bankitalia, abbiamo superato le divisioni interne per rafforzare il sistema e invece si tradiscono le intese: si va nella direzione opposta, assicurando tentazioni opportunistiche.» 

L’allora vicepresidente vicario di Confcooperative, Maurizio Ottolini, in un’intervista rilasciata alla rivista online Formiche.net, è stato parecchio esplicito: «Non è possibile pensare di costringere le banche che non aderiscono alla holding a trasformarsi in Spa, via decreto per giunta, uno strumento d’urgenza cui ormai siamo tristemente abituati. Questa riforma rappresenta un vulnus pericolosissimo, che apre la strada alla fine del sistema cooperativo, visto che poi potrebbe toccare anche alle cooperative di altri settori». 

La preoccupazione di Ottolini è chiara: teme per il futuro del mondo cooperativo. Altri, invece, vedono nella riforma un importante passo avanti utile proprio a smantellare certi privilegi che le coop continuano a mantenere. 

Ma non è questo il punto centrale della faccenda. Il discorso di Ottolini infatti prosegue: «Da mesi eravamo in attesa del decreto bloccato da Palazzo Chigi», spiega. «Ne riceviamo una doccia fredda, perché le misure tradiscono le intese, stravolgono e pervertono la soluzione concordata e aprono una falla disastrosa nella tenuta del sistema. Insomma, invece di sostenere la cooperazione autentica si va nella direzione opposta assicurando le tentazioni opportunistiche, nonostante le rassicuranti dichiarazioni del premier.» 

Di nuovo quella frase sibillina: «Tentazioni opportunistiche». Ma di che si tratta, esattamente? «Non vorrei che ci fossero dietro ragioni di opportunità», ha continuato il vicepresidente di Confcooperative. «Si dice che alcune banche toscane siano già pronte a trasformarsi in Spa. L’operazione, di per sé, potrebbe convenire a queste persone. Basti pensare che una piccola Bcc, con pochi soci, può avere un patrimonio di 100 milioni. Con la trasformazione in Spa, ogni nuovo socio si metterebbe in tasca 100.000 euro.»

Eccoci al punto dolente: la possibilità per le Bcc di trasformarsi in società per azioni. La riforma del credito cooperativo varata dal governo, infatti, prevede anche una possibilità di uscita, la cosiddetta way out. Gli istituti possono non aderire alla holding unica, a patto però che abbiano almeno 200 milioni di patrimonio. Non solo. Le Bcc trasformate in Spa dovranno pagare allo Stato una sorta di tassa, pari al 20 per cento delle «riserve indivisibili». 

Di che si tratta? Spieghiamo. Secondo il Codice civile, le riserve indivisibili delle società cooperative sono quelle che non possono essere ripartite fra i soci, neppure in caso di scioglimento della cooperativa. Servono per altre finalità: per esempio, se la cooperativa accumula delle perdite, per coprirle potrà utilizzare prima le eventuali riserve divisibili, poi le riserve per aumento del capitale e infine le riserve indivisibili. 

A questo punto si aprono due tipi di problemi, che riguardano proprio la gestione di quelle riserve. Tanto per cominciare, in base alla legge, le riserve indivisibili delle cooperative – qualora la coop si sciolga o si trasformi in altro – andrebbero destinate ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. Ma la riforma voluta dal governo prevede una cosa diversa. Grazie al decreto renziano, infatti, le Bcc con un capitale superiore a 200 milioni che si trasformano in società per azioni pagano all’erario il 20 per cento delle riserve, ma si possono tenere il resto. «In sostanza, pagando 40 milioni di euro all’erario (che in realtà dovrebbero andare ai fondi mutualistici)», ha scritto l’agenzia di stampa il Velino, le Bcc «escono fuori dal sistema cooperativo portandosi dietro l’80 per cento del patrimonio, costituendo una newco bancaria.» 

Ma lo «scorporo» delle Bcc pone anche un’altra questione. Le «riserve indivisibili» sono state accumulate negli anni grazie a una serie di agevolazioni fiscali piuttosto consistenti, giustificate dal vincolo che obbligava le coop a mettere in riserva il 70 per cento degli utili dei loro istituti di credito. Quindi, buona parte dei denari che le nuove banche si terranno sono in realtà dei contribuenti italiani. E in futuro potrebbero essere utilizzati per operazioni prive di vincoli con il territorio e di scopi in qualche modo «sociali». 

Insomma, l’intervento dell’esecutivo guidato da Matteo Renzi in materia di credito cooperativo suscita parecchi interrogativi. Tra le altre cose, viene da chiedersi: ma se gli analisti avanzano dubbi e se persino il mondo della cooperazione protesta, c’è qualcuno soddisfatto di questa riforma? Be’, probabilmente qualcuno c’è.

Ed eccoci al caso della Banca di Cambiano. L’istituto di Castelfiorentino fa parte del circuito Cabel, un raggruppamento di istituti di Toscana e Lazio alternativo a Federcasse. Questa banca è una delle pochissime ad avere – almeno in teoria – la possibilità di optare per la way out e trasformarsi in Spa. E ci mancherebbe altro che non fosse così: il decreto del governo sembra proprio cucito su misura per lei. A tale riguardo va notata una coincidenza. Il meccanismo dello «scorporo» che abbiamo appena esaminato è stato accuratamente studiato da un consulente illustre della banca di Castelfiorentino, un economista che collabora anche con un’altra Bcc, ovvero la Cassa Padana di Leno, in provincia di Brescia (anche questo istituto, guarda caso, avrebbe le caratteristiche per scegliere la way out). Lo studioso di cui stiamo parlando è Nicola Rossi, già senatore del Partito Democratico. È stato proprio lui a elaborare il meccanismo di cui abbiamo parlato finora. Un meccanismo che Renzi ha fatto suo. Come ha scritto, nero su bianco, Dario Di Vico sul Corriere della Sera: «Il lavoro di Rossi è stato accolto nella forma e nella sostanza da Palazzo Chigi ed è diventato la norma aggiuntiva che Matteo Renzi ha introdotto nel vecchio testo appena prima della presentazione in Consiglio dei ministri. Un’operazione di restyling in zona Cesarini che ha fatto parlare di un blitz a favore delle banche toscane e che ha generato le reazioni di alcuni ministri e di una parte consistente del mondo cooperativo».

Alla fine, è andata come previsto. Dopo la pubblicazione del decreto, a scegliere la cosiddetta way out sono state tre Bcc: la Banca di Cambiano, la Cassa Padana e ChiantiBanca. Due istituti su tre sono toscani, e vale la pena di esaminarli un po’ più da vicino. 

La Banca di Cambiano è presieduta da Paolo Regini, il quale, nell’aprile del 2016, non ha perso tempo e ha subito annunciato quello che ha in mente per il futuro. «Abbiamo deciso, vogliamo proseguire l’idea di fare una Spa», sono state le sue parole riportate da Il Tirreno. «Dovremo fare tutti i passaggi autorizzativi con la Banca d’Italia», ma «la nostra scelta è questa.» Il passaggio a Spa sarà fatto «con chi ci vorrà stare», ma i vertici dell’istituto dicono di essere pronti a compiere il passo «anche da soli». 

In altre occasioni, Regini aveva parlato anche di ragionamenti in campo con ChiantiBanca, e qualche maligno aveva addirittura suggerito che mirasse ad avvicinarsi a Monte dei Paschi. «Avrei l’ambizione di poter fare una banca ancora più forte per diventare punto di riferimento della Toscana, ma rilevare Mps non sta nemmeno nelle più grandi fantasie», ha smentito Regini. Il quale ha inteso anche mettere a tacere le insinuazioni a proposito del ruolo giocato da Nicola Rossi: «Per noi ha svolto un’attività di consulenza, gli abbiamo chiesto un parere su quali soluzioni fossero praticabili per banche come la nostra, per mantenere il capitale a proprietà indivisa facendo la trasformazione in Spa o restando cooperativa, e lui lo ha formulato. Non c’è nulla di segreto». Già: tutto si è svolto alla luce del sole toscano. 

Un sole che fa molto bene a fiori come il Giglio magico, che con la Banca di Cambiano ha uno splendido rapporto. Il presidente Paolo Regini, infatti, è stato sindaco di Castelfiorentino per i Ds. Ed è presidente di Publiambiente, cioè la società della holding Publiservizi che opera nel settore ambientale e gestisce servizi di raccolta rifiuti «in 26 Comuni della Toscana compresi tra le Province di Firenze e Pistoia per un bacino superiore ai 422.000 abitanti». 

Ma, soprattutto, Regini è marito di una senatrice del Partito Democratico, Laura Cantini. Marito e moglie sono entrambi renziani della prima ora. Lei è tra le più attive promotrici del Sì al referendum costituzionale, per dire. Il supporto fornito dalla coppia a Renzi, tuttavia, non si ferma qui. 

Nel 2009, la campagna elettorale di Renzi fu finanziata anche da una associazione chiamata Festina Lente, nella quale figuravano due personaggi che abbiamo già incontrato: Marco Carrai e Alberto Bianchi. La Festina Lente accese un mutuo da 72.000 euro: a garanzia c’era una fidejussione firmata proprio da Bianchi. Sapete quale istituto di credito concesse quel mutuo? La Banca di Cambiano. 

L’istituto entra in gioco di nuovo nel 2012. Durante la campagna per le primarie che lo vede sfidare Pier Luigi Bersani e Nichi Vendola, Renzi spiega ai suoi sostenitori che chi vuole contribuire finanziariamente può farlo tramite bonifico, da effettuarsi presso la Banca di Cambiano. 

Proviamo a riepilogare quanto accaduto. Il governo ha approvato un decreto di riforma del credito cooperativo basandosi su un progetto elaborato da Nicola Rossi, ex senatore Pd e collaboratore di due Bcc, cioè Banca di Cambiano e Cassa Padana. Questi due istituti, assieme a ChiantiBanca, sono gli unici ad aver chiesto di avvalersi della clausola di uscita prevista dal decreto governativo, trasformandosi in Spa, e tenendosi a questo scopo l’80 per cento delle riserve indivisibili. Guarda caso, una di queste banche – la Cambiano – è presieduta da un ultrarenziano, cioè Paolo Regini, marito di una renzianissima senatrice del Partito Democratico. La stessa banca a cui Renzi si è appoggiato per alcune campagne elettorali. Singolare, no? 

E non è finita. Questa ennesima storia di banche ha anche un altro protagonista, cioè Luca Lotti, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega all’Editoria, uno dei collaboratori più stretti e più fidati di Matteo Renzi, nonché esponente di spicco del Giglio magico. Il padre di Lotti si chiama Marco, e sapete dove lavora? Alla Banca di Cambiano, dirigente della filiale di Firenze, e di lui dovrete ricordarvi perché incontreremo presto il suo nome in un’altra complessa vicenda. L’intreccio di interessi, insomma, si fa sempre più fitto. 

A proposito del decreto governativo di riforma delle Bcc c’è pure chi ha parlato esplicitamente di una norma ad bancam. Per la precisione è Massimo Mucchetti, già giornalista economico di primo piano e attualmente senatore del Pd. In un’intervista rilasciata a il Fatto Quotidiano, Mucchetti ha messo il dito nella piaga: «Le way out rispondono alle richieste dei vertici di tre Bcc con patrimonio superiore ai 200 milioni: la Cassa Padana di Leno, la Bcc di Cambiano e ChiantiBanca, quella che si è presa in carico il fallimento del Credito Fiorentino di Denis Verdini», ha spiegato. «Renzi tuona contro le banchette, trasforma in Spa le Popolari con almeno 8 miliardi di patrimonio e poi favorisce la nascita di micro Spa da 200 milioni. Dove è la coerenza?» 

Be’, la coerenza probabilmente sta nel fatto che – come spesso accade nelle faccende che riguardano il Giglio magico – alcune banche sono più uguali delle altre. E se si riforma il credito cooperativo, si fa in modo di concedere a queste banche una via privilegiata per evitare i controlli e per mantenere il proprio potere a livello locale. 

Mucchetti, senza peli sulla lingua, ha parlato anche dei delicati ruoli di Nicola Rossi, Laura Cantini e Luca Lotti. «Rossi è lo storico consulente della Bcc di Cambiano. La confessione del lobbista è un tributo alla trasparenza. Il problema semmai ce l’ha il governo che si fa scrivere le leggi da un’azienda», ha dichiarato il senatore Pd. «Laura è una senatrice di valore, si comporterà come si comportano i parlamentari in conflitto di interesse. Lotti, invece, ha le mani in pasta. Rischia di ridurre la questione a un affare da compagnucci della parrocchietta.»

Mucchetti, in realtà, non si è limitato a concedere interviste sulla vicenda delle Bcc. Da buon giornalista, ha scritto un articolo molto dettagliato sull’argomento, in forma di lettera aperta indirizzata proprio a Luca Lotti. La missiva è stata inviata a l’Unità, che però non l’ha pubblicata. 

Sul suo blog, Mucchetti ha commentato così quella decisione: «Erasmo D’Angelis, direttore de l’Unità, ha giustificato il rifiuto di pubblicare una mia lettera aperta al sottosegretario Lotti sulla riforma del credito cooperativo, verificata nel caso specifico della Bcc di Cambiano, paventando improbabili querele da parte di Lotti e della banca toscana e infine adducendo, più credibilmente, la posizione dell’editore. Ovviamente nessuno può pretendere il diritto di pubblicazione a prescindere. [...] Questo piccolo caso ripropone la questione di che cosa debba essere un giornale di partito o di area nel 2016. Pura propaganda? Sfogatoio per politici di seconda fila che non hanno accesso ai media principali? Luogo per la critica, purché questa morda con le gengive?» 

La lettera aperta, alla fine, è stata pubblicata da il Fatto Quotidiano il 6 aprile 2016. «Caro sottosegretario Lotti», recitava il testo, «leggo che ti sei occupato della riforma del credito cooperativo, in particolare della via d’uscita facilitata per le Bcc che non intendono aderire a un gruppo bancario cooperativo. Accogliendo la linea di Nicola Rossi, consulente della Bcc di Cambiano, il decreto del governo consente a queste Bcc di conferire le proprie attività a una SpA già esistente ovvero a una nuova società. Non voglio ora verificare se, in base al metro usato con Federica Guidi, esistano o meno tuoi conflitti di interesse. No, ti chiedo di fare con me due conti, proprio a partire dalla Bcc di Cambiano, per capire se e a chi convenga la scelta che Palazzo Chigi ha inteso facilitare rispetto al ddl già negoziato da ministero dell’Economia, Banca d’Italia e Federcasse.» 

I conti Mucchetti li ha fatti, e per bene. Non vale la pena di riportarli integralmente: basti sapere che il futuro, per la Banca di Cambiano avviata verso la way out, potrebbe non essere così roseo. «Il management prometterà più utili. Ma come li farà? Tagliando posti di lavoro e salari? Aumentando i tassi di interesse sui prestiti e riducendo quelli sui depositi? Investendo oltre il territorio di elezione? Facendo ancora più finanza, come parrebbe dalla semestrale 2015, peraltro chiusa con utili in calo? Offrendo nuovi prodotti di incerta utilità ma forieri di commissioni?» continuava Mucchetti. «Se poi sono allo studio mirabolanti fusioni con popolari amiche, sarebbe bene saperlo. Se invece la cooperativa vendesse la banca, in nome di quale goodwill dovrebbe incassare più del valore di mercato? E dunque si profila il rischio di disperdere, nel nome di piccole ambizioni, la ricchezza prodotta dalle generazioni precedenti. Immagino che la presidenza della Bcc di Cambiano darà notizia ai soci che, in caso di crisi (che, giureranno, non avverrà mai), la banca divenuta Spa verrebbe sottoposta a liquidazione coatta amministrativa non essendo possibili interventi pubblici date le sue dimensioni prive di rilievo sistemico.» 

Vedremo prossimamente quale sarà il destino della Banca di Cambiano e delle altre Bcc che hanno optato per la «via di uscita» prevista dal decreto del governo. Scopriremo allora se ha ragione Luca Lotti quando afferma che la riforma delle Bcc «servirà a rafforzarle». Intanto, però, per chiudere il cerchio sulle vicende del credito cooperativo bisogna esaminare un’ultima questione. Cioè quella riguardante ChiantiBanca, il terzo istituto di credito cooperativo avviato verso la way out. 

Qui entra in gioco un altro protagonista, anche lui vicinissimo al Giglio magico. Si tratta di Lorenzo Bini Smaghi, spesso indicato dai media come l’economista di riferimento del giro renziano. Un uomo con un curriculum di grande prestigio. Dal 2005 al 2011 è stato membro del comitato esecutivo della Banca Centrale Europea. Viene da una famiglia toscana piuttosto in vista e ha ricoperto incarichi anche nel settore culturale. Tra le altre cose, è stato presidente della Fondazione Palazzo Strozzi di Firenze dal 2006 al 2016. Un cursus honorum di tutto rispetto, che giustifica interviste filosofeggianti come quella concessa a la Repubblica nel luglio del 2016, in cui Bini Smaghi ha ragionato sui destini dell’Italia: «Una gran parte del Paese non si è modernizzata, non ha saputo cogliere le sfide della globalizzazione, non è riuscita a premiare la meritocrazia, è tuttora appesantita da una diffusa corruzione», ha detto. 

Ora, però, è il caso di tralasciare queste riflessioni così elevate e di calarsi in una realtà più terrena, quelle delle banche toscane. Per farlo, dobbiamo parlare di un piccolo istituto di credito romano chiamato Fonspa. Vittorio Malagutti, cronista economico de l’Espresso, lo ha definito «una sala vip della finanza». E non ha tutti i torti. «Fanno parte di questo club esclusivo, tra gli altri, il commercialista bolognese Piero Gnudi, a lungo presidente dell’Enel e ora commissario straordinario dell’Ilva, Lorenzo Bini Smaghi [...] e Jean-Baptiste de Franssu, presidente dello Ior, la banca del Vaticano», ha scritto Malagutti. «La quota di controllo di Fonspa, presieduto da Gnudi, fa capo a Panfilo Tarantelli, già manager di punta in Europa del colosso finanziario americano Citigroup, ma tra i soci del gruppo, che comprende la holding Tages, troviamo anche investitori come Alessandro Benetton, la famiglia De Agostini e Umberto Quadrino, una lunga carriera in Fiat, da ultimo alla presidenza del gruppo energetico Edison.» 

Fonspa, nel novembre del 2015, fa un’operazione interessante. Spiega Malagutti: «Tarantelli & C. hanno comprato una parte del portafoglio di crediti difficili di Banca Etruria. L’operazione è stata conclusa il 17 novembre, giusto in tempo per sfuggire alla tagliola del decreto varato dal Consiglio dei ministri solo quattro giorni dopo, il 21 novembre. Senza quell’affare dell’ultimo minuto, anche i crediti comprati da Fonspa sarebbero finiti nel gran calderone della cosiddetta bad bank per poi essere ceduti con le nuove procedure messe a punto da Banca d’Italia e approvate dal governo, a sua volta marcato stretto dalla Commissione Europea».

Un grande tempismo, non c’è che dire. E infatti il giornalista de l’Espresso nota: «Fatto sta che la vendita è andata in porto appena prima del fischio finale. Con grandi vantaggi per Fonspa, che tra tutti i crediti in sofferenza messi in vendita dall’istituto di Arezzo (il portafoglio complessivo ammontava a quasi 2 miliardi di euro) con ogni probabilità è riuscito ad aggiudicarsi quelli meno difficili da incassare. Il resto è finito nella bad bank, un veicolo societario creato ad hoc per accogliere tutte le attività deteriorate dell’Etruria e delle altre tre banche sull’orlo del crac al centro del decreto del governo del 21 novembre». 

Dire che la grande stampa non è andata in profondità in questa vicenda è un eufemismo. Ma qualcuno lo ha fatto, precisamente l’onorevole Maurizio Bianconi, del Gruppo Misto. Il quale ha presentato ben due interrogazioni parlamentari in proposito, motivo per cui l’ho interpellato al fine di ricostruire assieme a lui i vari passaggi della storia. 

«Il 17 novembre 2015 Fonspa acquista una parte dei crediti deteriorati di Banca Etruria per un montante di 248 milioni di euro, per un prezzo pari al 14,7 per cento del valore», racconta Bianconi. «La prima cosa da notare è che il decreto che commissaria le banche in difficoltà è di quattro giorni dopo e nell’ambiente non si poteva non sapere, era nell’aria. E questo fatto avrebbe sconsigliato qualsiasi movimento intorno a Banca Etruria. Ma, guarda caso, è stata fatta un’offerta.»

E qual è il motivo per cui tale offerta è stata presentata? «Il fatto che quei crediti siano stati comprati quattro giorni prima ha due fini», dice Bianconi. «Il primo è che si sono presi i crediti migliori, realizzando così un guadagno. Poi c’è il secondo fine. Normalmente, i crediti in sofferenza vengono venduti al 20-30 per cento del valore. Il valore del 14,7 per cento è estremamente basso e pochissimo giustificato. Bisogna inoltre considerare che, per stabilire il valore del monte dei crediti in sofferenza, si prendono l’ultima e la penultima vendita e si fa la media. L’ipovalorizzazione al 14,7 per cento dei crediti ceduti a Fonspa, dunque, ha comportato la valutazione europea al 17,9 per cento del monte crediti in sofferenza.» 

Insomma, la valutazione è stata abbassata. «Era tutto organizzato», sbuffa Bianconi. «Così è successo il casino che ha sputtanato Banca Etruria, che è stata stritolata. Poi, hanno deciso di venderla.» 

E qui arriviamo a uno snodo centrale. Chi viene scelto, infatti, come advisor per la vendita di Banca Etruria? La parigina Société Générale, di cui è presidente Lorenzo Bini Smaghi. Cioè l’economista del Giglio magico, il quale siede nel Cda della stessa Fonspa che ha comprato i crediti di Banca Etruria. Curioso. 

«La Consob dice che non c’è conflitto di interessi e che Société Générale ha presentato la richiesta più bassa. Ovvio: l’affare l’avevano già fatto prima», dice ancora Bianconi. «L’advisor decide chi e come compra la banca. Guarda caso, Société Générale era già azionista di ChiantiBanca, che opera sullo stesso territorio di Banca Etruria. Non era sufficiente questo a stabilire l’esistenza di un conflitto di interessi?» 

Ma andiamo avanti. Qualche mese dopo succede un’altra cosa importante. «Prendono Bini Smaghi e lo fanno presidente di ChiantiBanca», ricostruisce Bianconi. «Stiamo parlando di un personaggio che ha avuto ruoli molto importanti, è stato nel board della Bce. Un’operazione di alto profilo. A quel punto, io presento la mia prima interrogazione. In cui suppongo che Banca Etruria non sia stata venduta in modo da fare i suoi interessi, ma in maniera tale da favorire ChiantiBanca che opera nelle stesse zone. Il governo chiaramente non si fila la mia interrogazione. E dopo dieci giorni, ecco che Bini Smaghi rilascia un’intervista all’edizione toscana del Corriere della Sera per dire che ChiantiBanca punta a diventare la prima banca del territorio, in concorrenza con Banca Etruria. In pratica, dichiara quello che io avevo supposto.» 

È da tempo che ChiantiBanca manifesta propositi di allargamento. Nel settembre del 2015, per dire, ha incorporato la Bcc di Pistoia, diventando di fatto leader del credito cooperativo in Toscana con 3 miliardi di raccolta e qualcosa come ottantacinquemila clienti in ventitré comuni della Regione. Sul territorio, del resto, esercita una certa influenza. Va ricordato, fra l’altro, che nel 2012 ChiantiBanca intervenne per salvare il Credito Cooperativo Fiorentino, cioè la banca di Denis Verdini andata in liquidazione. 

Ma torniamo all’intervista rilasciata da Lorenzo Bini Smaghi al Corriere Fiorentino. In quella conversazione, il banchiere ha spiegato che ChiantiBanca avrebbe scelto la way out prevista dal decreto del governo sulle Bcc. «Presentare l’istanza per la way out garantisce la continuità del lavoro svolto fino a oggi, che ha consentito a ChiantiBanca di crescere in Toscana, mantenendovi il proprio ‘cervello’ e il proprio ‘cuore’», ha affermato. 

E ha aggiunto una frase che suona come una dichiarazione programmatica: «La Toscana ha bisogno di una vera banca del territorio, vicina alle aziende, alle famiglie, agli artigiani, ai propri soci. Una banca che abbia la capacità di sviluppare prodotti specifici e di prendere decisioni rapide grazie alle sue conoscenze e a una valutazione dei rischi più granulare». 

Vediamo di tirare le somme. Il governo vara un decreto sulle Bcc e inserisce una clausola di uscita, che permette ad alcuni istituti di trasformarsi in Spa. Tra questi ci sono la Banca di Cambiano e ChiantiBanca. La prima è presieduta da un renziano doc, e addirittura vi lavora il padre del sottosegretario Luca Lotti. La seconda, invece, è presieduta da Lorenzo Bini Smaghi, cioè l’economista del Giglio magico. Non solo: Bini Smaghi è anche presidente della francese Société Générale, che è socia di ChiantiBanca ma che ha fatto da advisor per la vendita di Banca Etruria. Tra l’altro, Bini Smaghi è legato pure a Fonspa, l’istituto che quattro giorni prima del commissariamento governativo delle banche in crisi ha comprato per quasi 250 milioni alcuni crediti in sofferenza di Banca Etruria a un prezzo molto basso. 

Un bel pasticcio. Su cui, però, né Renzi né Luca Lotti hanno dato molte spiegazioni. 

«Hanno perso talmente tanto il senso dello Stato che per loro questo genere di pasticci è ordinaria amministrazione», sostiene Maurizio Bianconi. «Dalla riforma delle Bcc hanno tenuto fuori la Banca di Cambiano e ChiantiBanca, che servono come strumento politico. E la stampa non dice nulla. Lo capite in che mani siamo?»








Le vacanze di Renzi  e le minacce ai giornalisti




LE questioni bancarie non sono le uniche a sollevare misteri e dubbi. I movimenti di potere che – a raggio più o meno ampio – avvengono intorno al premier e ai suoi amici e parenti sono di varia natura. Un particolare colpisce, però: a cadenza regolare affiorano gli stessi nomi, gli stessi personaggi. Inoltre, ogni volta che la stampa se ne occupa, la reazione del presidente del Consiglio non è mai gradevole, per usare un eufemismo. Come nella vicenda che andiamo a raccontare ora. 

È l’estate del 2014, Ferragosto è appena volato via. Matteo Renzi si è concesso una piccola pausa. Il 18 agosto La Nazione scrive che il premier «da due giorni sta trascorrendo le sue brevi vacanze» all’hotel Villa Roma Imperiale di Forte dei Marmi, «senza farsi notare». In realtà, la presenza del presidente del Consiglio si nota eccome. 

Intervistato un paio di giorni dopo sempre da La Nazione, il massmediologo Klaus Davi spiega che «le vacanze ferragostane di Matteo Renzi in Versilia sono quantificabili in uno spot per la Regione Toscana, ma anche per tutto il Paese». E quanto vale questo spot? Secondo Davi, ben 5 milioni di euro. «Dai nostri calcoli», continua l’esperto, «ci sono stati oltre cento servizi televisivi fra l’Italia e l’estero, dedicati interamente o parzialmente alle vacanze del premier in questa bellissima zona del Paese.» 

Il Rottamatore Matteo è sulla cresta dell’onda. Tutti i media parlano di lui, e riferiscono del piacevole soggiorno con la consorte Agnese e i figli: è il lato leggero – estivo – della politica. Alcuni quotidiani, con toni da filmato Luce, titolano: «Renzi a Forte dei Marmi: sveglia presto, lavoro e sport». E scrivono, il 22 agosto: «Matteo Renzi in Versilia ha cominciato presto a lavorare questa mattina. Il premier è in vacanza con la famiglia. Stamani ha letto i giornali e si è messo al lavoro con telefono e iPad». 

Lavoratore indefesso, il giovane presidente del Consiglio. Ma pure attento all’esercizio fisico. Infatti, scrive La Nazione: «Dopo il lavoro un po’ di sport: Renzi si è concesso prima una partita a tennis in un circolo vicino all’hotel Roma Imperiale, poi una passeggiata in bicicletta sul lungomare della Versilia». 

I giorni trascorrono radiosi. Ma, pur nella settimana dedicata al riposo, il premier continua a fornire preziosi spunti al dibattito politico. Editorialisti e analisti, infatti, si interrogano in quel periodo su una questione fondamentale: chi nominerà Renzi per l’Ice Bucket Challenge? Forse ve lo ricordate: si trattava della moda vip dell’estate. Celebrità di ogni ordine e grado si versavano in testa una secchiata di acqua gelida, ovviamente filmando il tutto per pubblicarlo in Internet. Prima di procedere al bagno, il partecipante poteva coinvolgere altre persone nella sfida, «nominandole» e invitandole pubblicamente a scendere in campo. La scusa era una buona – anzi ottima – causa, cioè la raccolta fondi a sostegno della ricerca su quella malattia terribile che è la sclerosi laterale amiotrofica. Ma come spesso accade con simili iniziative, l’Ice Bucket Challenge si trasformò presto in una passerella per star e starlette in cerca di pubblicità gratuita. 

Però la moda imponeva di partecipare, dunque anche Renzi annunciò su Twitter che si sarebbe prestato, rovesciandosi addosso un bel secchio di acqua ghiacciata. Cronisti e commentatori immediatamente si scatenarono: Renzi avrebbe «nominato» Beppe Grillo? O chi altri? Mistero presto svelato dallo stesso premier, che tirò in ballo Roberto Baggio e il suo amico medico Paolo Limoli, «che si occupa per il servizio sanitario nazionale proprio dei malati di Sla». Il presidente del Consiglio colse poi l’occasione per togliersi una piccola soddisfazione, e aggiunse una terza nomina: «Mi piacerebbe che la secchiata d’acqua in testa se la prendessero anche i direttori di tutte le testate, dei telegiornali... Perché sarebbe bello che di Sla non si parlasse solo quando ci sono gesti come questo». 

Questa frase rivela qualcosa del carattere di Renzi. Lui probabilmente una secchiata d’acqua gelida in testa ai direttori di giornale l’avrebbe tirata molto volentieri, ma non certo per sensibilizzare il grande pubblico sul tema della Sla. Piuttosto, per dare una bella lezione ai cronisti che ficcavano il naso nei suoi affari, cosa che lo infastidiva parecchio. Fra poco vedremo in che modo Renzi manifestò la sua insofferenza verso i giornalisti. Ma andiamo con ordine, e raccontiamo fino in fondo la storia della vacanza a Forte dei Marmi. 

Torniamo a quei giorni dell’agosto 2014. L’alloggio scelto dal premier per rilassarsi assieme alla famiglia è prestigioso. L’hotel Villa Roma Imperiale, sul proprio sito, si definisce un «boutique hotel», un piccolo gioiello. Una struttura a quattro stelle «con appena 31 camere», situata nella «zona più esclusiva di Forte dei Marmi». Dove «l’eleganza è percepita in maniera sobria attraverso l’arte, i profumi, i sapori, gli aromi». Splendida piscina, ampio giardino, appena dieci minuti a piedi (o in bici, per i più sportivi) dal mare. E poi stanze di gran pregio, con prezzi adeguati: 1.000, anche 1.600 euro a notte. 

Una cifra notevole persino per un presidente del Consiglio. Il premier, infatti, guadagna più o meno 6.000 euro netti al mese. Capite bene che per una settimana di ferie in un hotel di lusso quello stipendio non basta. Sul sito di Beppe Grillo compare subito un post tagliente: «Mille euro a notte: chi paga le vacanze a Matteo Renzi? Gentile presidente del Consiglio, sarebbe bello avere una risposta, grazie!»

Già, chi paga quel soggiorno? Della questione si interessa, tra gli altri, anche Libero, con un lungo articolo del vicedirettore Franco Bechis. Il quale svela alcune interessanti curiosità sull’albergo in cui il premier risiede. Il Villa Roma Imperiale, infatti, è di proprietà della famiglia Maestrelli. «Il capostipite, Egiziano Maestrelli», scrive Bechis, «è amico da anni dell’attuale sindaco di Firenze, Dario Nardella, che prima era vicesindaco di Renzi. L’albergo è posseduto interamente dalla Pi.da. Spa dei tre figli di Egiziano: Riccardo, Elena e Giulio.» 

La domanda è maliziosetta, ma legittima: non è che Matteo ha beneficiato di uno sconto sulla vacanza o addirittura se l’è fatta offrire? Urge fare chiarezza, perché la legge sul finanziamento pubblico dei partiti impone una dichiarazione formale, che il premier è tenuto a fare in qualità di segretario del Partito Democratico. In ogni caso, il codice di condotta della pubblica amministrazione vieterebbe a Matteo – come a chiunque lavori a Palazzo Chigi – di accettare come regalo il soggiorno in un hotel di lusso. Come già ricordato, l’ex sottosegretario del governo Monti, Carlo Malinconico, fu costretto a rassegnare le dimissioni proprio per aver ricevuto in dono una vacanza del genere. 

La parola definitiva sulla vicenda la fornisce il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Luca Lotti, renziano d’acciaio: «L’hotel Villa Roma Imperiale è della famiglia Maestrelli e Riccardo è un amico di Matteo Renzi. L’hotel è amministrato dalla sorella di Riccardo, Elena Maestrelli. Il presidente del Consiglio, nonostante i proprietari lo avrebbero volentieri avuto come ospite, ha pagato una somma di 5.100 euro per un soggiorno con la famiglia. Un prezzo, sinceramente, che mi pare del tutto onesto». Onesto, ma anche più basso rispetto al listino. Gli altri clienti dell’albergo (per la gran parte russi, scrivono i giornali) spendono sicuramente di più. 

Tuttavia, al di là degli sconti, la storia del soggiorno a Forte dei Marmi è utile a far luce sulla rete di rapporti di Renzi. È opportuno, a questo proposito, soffermarsi brevemente sull’amicizia con Maestrelli. 

Il nome di Riccardo Maestrelli compare spesso nelle carte dell’inchiesta riguardante la cosiddetta «Cricca degli appalti» – un gruppo di imprenditori e funzionari coinvolti nella realizzazione delle opere per i mondiali di nuoto, ma anche nella ricostruzione dell’Aquila – ed è legato a due personaggi chiave: Andrea Bacci e Riccardo Fusi. Le biografie di costoro le ha ricostruite molto bene, nei suoi libri e articoli, Davide Vecchi de il Fatto Quotidiano. 

Bacci è apparso di frequente sui giornali, negli ultimi anni, per il suo ruolo di presidente del Cda della Florence Multimedia, cioè la società della Città Metropolitana di Firenze che svolge attività di comunicazione e informazione per l’amministrazione provinciale. Viene fondata nel 2005 e diventa operativa nel 2006: organizza eventi e campagne di comunicazione, sostituendo di fatto l’ufficio stampa provinciale. Più volte la Florence, controllata al 100 per cento dalla Provincia, è stata tirata in ballo sui giornali per via delle sue «spese facili». 

Ma andiamo avanti. Andrea Bacci nel 1988 è stato tra i soci fondatori della Raska (società che opera nel settore del recupero crediti), cioè la prima azienda di Tiziano Renzi, il padre di Matteo. Sempre assieme a Renzi senior, Bacci ha gestito la Rignanese, la squadra di calcio di Rignano sull’Arno, il paese dei Renzi. Poi ha acquistato la Lucchese e, nel 2013, ha nominato presidente onorario Egiziano Maestrelli, il padre di Riccardo. Il quale è a sua volta coinvolto nella società calcistica, tanto che il quotidiano Il Tirreno, il 12 maggio 2013, scrive: «Il 51 per cento della Lucchese (ma la quota potrebbe arrivare al 55-60 per cento) passa nelle mani dell’imprenditore fiorentino Andrea Bacci, del socio-amico Riccardo Maestrelli, figlio di Egiziano, e dell’imprenditore pratese del settore impiantistica Enzo Forzieri». 

Insomma, Bacci è molto amico sia dei Renzi sia dei Maestrelli, e con entrambe le famiglie condivide avventure imprenditoriali. Su indicazione di Matteo, Bacci sarà poi nominato in alcune partecipate. Per esempio, con Renzi sindaco di Firenze, Bacci è diventato presidente della Silfi, società partecipata al 30 per cento dal Comune che si occupa di illuminazione. 

E veniamo a Riccardo Fusi. Anche lui è un imprenditore. I Carabinieri del Ros di Firenze, nell’ambito dell’inchiesta sulla «Cricca degli appalti», hanno trascritto il sunto di cinquantaduemila telefonate di questo signore tra il febbraio del 2008 e il febbraio del 2010. Alcune di queste conversazioni, nel 2014, sono state pubblicate da Marco Lillo su il Fatto Quotidiano. 

All’epoca delle registrazioni, Riccardo Fusi era proprietario, assieme a Roberto Bartolomei, della Btp, cioè il più grande gruppo di costruzioni di Firenze. Il processo di primo grado contro Fusi, ha scritto Lillo, «si è chiuso con quattro condanne per la vicenda dell’appalto della Caserma dei marescialli di Firenze, uno dei filoni dell’ambito dell’inchiesta sulla ‘Cricca’, che riguardava anche gli appalti per i grandi eventi come il G8. Il Tribunale di Roma ha inflitto tre anni e otto mesi di reclusione ad Angelo Balducci e due anni a Fusi, con la condizionale». 

Piccola ma necessaria parentesi. Nel nostro Paese spesso si abusa delle intercettazioni, che vengono diffuse anche quando non sono penalmente rilevanti e nella gran parte dei casi sono utilizzate come uno strumento politico per danneggiare gli avversari. Ci sono casi in cui, tuttavia, le intercettazioni servono a dare un’idea dell’ambiente in cui operano certi personaggi. E, nel caso specifico di Fusi, il materiale rilevante è parecchio, talvolta persino inquietante. 

È sempre Lillo a citare il verbale dei Carabinieri che sintetizza la conversazione del 19 settembre 2009 tra Riccardo Fusi e il suo socio Bartolomei in cui i due parlano degli imprenditori Jacopo Mazzei e dei fratelli Corrado e Marcello Fratini: «I Fratini, attraverso Mazzei, sono ben inseriti nel Comune di Firenze ed hanno un contatto diretto con Matteo Renzi. Fusi continua dicendo che detti legami sono forti di un ‘rapporto massonico’». 

Questo è il virgolettato trascritto dai Carabinieri, l’audio integrale della telefonata non è disponibile. Non è chiaro, dunque, se il legame massonico sia con Renzi (che ha sempre smentito qualunque rapporto con la massoneria e perfino con la cultura massonica) o se riguardi esclusivamente le altre persone di cui si parla nell’intercettazione. Resta che, in questi anni, i riferimenti a logge e grembiulini sono emersi da più parti nelle varie descrizioni dell’universo renziano. Dunque ricordatevi bene queste parole sul «rapporto massonico» perché, come abbiamo visto, in queste faccende i grembiulini non mancano mai. 

Per ora concentriamoci su Riccardo Fusi. Questi è un imprenditore molto legato a Denis Verdini. La sua Btp ha ricevuto prestiti dal Credito cooperativo Fiorentino (poi fallito) quando Verdini ne era presidente. Attraverso il rapporto con Bacci, Fusi arriva a conoscere Matteo Renzi. Il 22 ottobre 2007, come ha documentato Davide Vecchi, Bacci accompagna Fusi a una cena di raccolta fondi dell’associazione Link, che sostiene Renzi. 

Fusi, Bacci e Riccardo Maestrelli, negli anni in cui Renzi è sindaco, si sentono spesso al telefono, parlano di affari. È stato lo stesso Fusi, interpellato dal Fatto, a spiegare che genere di legame intercorresse fra loro: «Ho fatto affari con Bacci ma non sono mai stato suo socio», ha raccontato. «Io sono stato socio solo di Maestrelli e quest’ultimo era a sua volta socio, in un’altra azienda, con Bacci». 

Ma c’è di più. Riccardo Maestrelli non è soltanto un «amico» di Renzi. È pure un suo finanziatore, e a rivelarlo è stato lo stesso presidente del Consiglio. Nel maggio del 2012, infatti, Renzi, allora sindaco del capoluogo toscano, ha reso nota una lista contenente i nomi dei suoi primi cinquantasei finanziatori: aziende e singole persone. «Sono l’unico politico italiano ad aver reso noto l’elenco dei nomi dei finanziatori delle campagne elettorali», disse all’epoca. «Un trattamento da body-scanner, e va bene così.» 

Renzi scelse di diffondere l’elenco dopo che l’ex tesoriere della Margherita Luigi Lusi lo aveva accusato di aver intascato soldi dei rimborsi elettorali. La campagna elettorale in questione è quella del 2009 per l’elezione a primo cittadino di Firenze. Nella lista dei finanziatori, in ordine alfabetico, compare al primo posto Andrea Bacci. Poi, più sotto, alla posizione 26, ecco il nome di Riccardo Maestrelli. 

Renzi viene eletto sindaco il 22 giugno 2009. Il 19 maggio dello stesso anno, Riccardo Maestrelli telefona a Riccardo Fusi. Il motivo della chiamata è semplice: Maestrelli ha organizzato e pagato le spese di una cena all’hotel Hilton di Firenze a sostegno di Renzi, durante la quale verranno raccolti circa 80.000 euro. Questo è il testo dell’intercettazione telefonica: 


MAESTRELLI: «Abbiamo organizzato una cena all’Hilton Metropol con la partecipazione di professionisti e imprenditori che gentilmente fanno un’offerta di euro 1.000 con bonifico preventivo...» 

FUSI: «... [ride] ...» 

M: «...allora sono... io sono a fare... mi hanno fatto... devo fare l’esattore... sicché devo raccattare un po’ di persone... perché si dovrebbe essere 100 a cena...» 

F:  «...va bene...»

M: «...è la finale di Coppa Campioni... te lo preannuncio... quindi s’è chiesto di mettere gli schermi... eccetera... eccetera... la cena la offro io... sicché...» 

F: «...ma ci sei te o no?...» 

M: «...io ci sono... certo...» 

F: «...allora... tu ci sei... ma per chi si fa questi 1.000 euro?...» 

M: «...per Matteo Renzi... che ci sarà anche lui... che ora non so...» 

F: «...questo Matteo Renzi...»

M: «...se te non ti devi esporre non venire... perché...» 

F: «...no... io... ascolta... ma ti pare che non vengo... io vado dappertutto... per me chi vince va bene uguale... a me basta che campi il Maestrelli vengo... vengo... di’ alla tua signorina che telefoni a codesto numero che ti ho dato ora... e risponde la mia segreteria e tu gli dai i dati». 



Dunque Maestrelli si è dato parecchio da fare affinché Renzi fosse eletto sindaco. I rapporti con la giunta renziana continuano anche dopo le elezioni. Come testimonia un’altra intercettazione telefonica.

È il 21 ottobre 2009, sono le 20.50. Al telefono c’è Riccardo Fusi. È reduce da un incontro con Renzi a Palazzo Vecchio, e all’uscita chiama l’amico imprenditore Lorenzo Nencini. Sono momenti caldi per l’impresa di costruzioni Btp, e Nencini, nei giorni precedenti, ha incontrato Nardella per discutere delle opere pubbliche che saranno realizzate a Firenze. Nencini ha parlato pure con Marco Carrai, che in quel momento è già uno dei più stretti collaboratori di Renzi (al telefono, spiega che Carrai e Matteo sono «la stessa testa»). «Questo Marco, che già conoscevo, è stato molto carino», aggiunge Nencini sempre parlando al cellulare. «S’è parlato. Tra l’altro è un imprenditore, perché lui ha un’impresa di costruzioni, è una persona che sta bene, è uno del giro nostro. In super armonia e confidenza s’è chiacchierato.» Insomma, Nencini ha fatto un grande lavoro di tessitore di rapporti.

Così, appunto il 21 ottobre 2009, Fusi lo chiama per aggiornarlo subito dopo aver parlato con Renzi. «Sono uscito ora», gli dice. «Ho fatto un incontro fino ad ora con il sindaco [...] e quindi praticamente a me ha dato tutte le linee guida [...] più ha detto... ha già dato mandato all’avvocatura del Comune di procedere in questo senso... mi ha autorizzato a dire che io stasera ho incontrato lui [...] e quindi te domani mattina se tu vai lì a parlare con Marco Carrai tu gli puoi dire tranquillamente quello che ho detto io: ‘le linee guida le ha già date il sindaco’.» 

E Nencini: «Sì, ma vedrai lui le saprà di già... perché come te chiami me sicuramente Renzi avrà chiamato Carrai». 

Fusi: «Sì, ma per non mettere in difficoltà nessuno [...] perché ognuno dei suoi parla... con te ci parla Carrai... con il Maestrelli gli telefona quell’altro... Nardella». 

Insomma, questo è un sintetico quadro dei legami che intercorrono fra questi imprenditori, alcuni dei quali hanno a loro volta rapporti personali con Renzi. Considerando come stanno le cose, è interessante sapere se e quanto abbia sborsato Matteo, da premier, per le sue vacanze al Villa Roma Imperiale di Forte dei Marmi. 

«Matteo Renzi ha pagato 5.100 euro nonostante un suo amico volesse ospitarlo», ha ribadito il sottosegretario Luca Lotti a il Fatto Quotidiano. «Riccardo Maestrelli ha organizzato una cena all’hotel Hilton nel quartiere dell’Isolotto nel maggio 2009 alla quale ha partecipato Fusi pagando 1.000 euro come altre 81 persone. Ma è tutto dichiarato e noto.» E ha aggiunto che Renzi «non ha favorito Fusi, anzi ha diminuito la possibilità di costruire concessa in precedenza al suo gruppo Btp nella zona del Panificio Militare».

Se però i giornalisti non si fossero interessati alle varie vicende, nulla di tutto ciò sarebbe arrivato all’orecchio degli italiani. Ma Renzi, appunto, non gradisce molto che gli scribacchini si impiccino dei fatti suoi. A testimoniarlo non c’è soltanto la doccia gelida che il premier vorrebbe far fare ai direttori di quotidiani e telegiornali nell’estate del 2014. C’è anche un altro episodio di cui è protagonista, suo malgrado, un giornalista del Corriere della Sera. 

Il quotidiano di via Solferino, all’epoca ancora diretto da Ferruccio de Bortoli, una volta appreso che il premier sta trascorrendo le ferie all’hotel Villa Roma Imperiale del Forte, decide di inviare sul posto Marco Galluzzo, che prende una stanza nello stesso albergo. Quando Renzi lo viene a sapere, va su tutte le furie e manda uno dei suoi sms di fuoco a de Bortoli, che in quel momento si trova a sua volta in vacanza. Secondo il premier, la presenza di un cronista del Corriere nel suo albergo rappresenta una violazione della privacy. A quanto pare, finché si tratta di centinaia di servizi di giornali e televisioni che fanno spot (come notava Klaus Davi), tutto va bene. Ma quando i media vogliono andare un po’ oltre e fare il loro mestiere al di là della propaganda, a Matteo non va giù. 

Dopo l’sms del presidente del Consiglio, Ferruccio de Bortoli telefona in redazione per chiedere delucidazioni. Viene a sapere che Galluzzo è a Forte dei Marmi e decide di chiamarlo. Ed è a quel punto che il giornalista gli racconta un fatto piuttosto spiacevole. A quanto pare, il capo scorta di Renzi lo aveva avvicinato per dirgli: noi sappiamo tutto di te, anche la tua vita privata, stai attento. 

Un ottimo modo per gestire i rapporti con la stampa, non c’è che dire: intimidire i cronisti sgraditi. Ormai in Italia siamo abituati a tutto, e un episodio del genere rischia di passare come una cosa di poco conto. Ma in un altro Paese un fatto simile susciterebbe uno scandalo. Qui ci troviamo davanti a un cronista di uno dei maggiori quotidiani italiani che fa il suo mestiere, non a un ficcanaso che vuole rovistare sotto le lenzuola di qualcuno. E nessuno può sognarsi di minacciarlo o di fargli pressioni di questo tipo. 

Ma, a quanto pare, il presidente del Consiglio ha un’idea diversa della libertà di stampa. Ed è indicativo, a questo proposito, l’atteggiamento tenuto da Renzi dopo l’intimidazione del suo capo scorta ai danni dell’inviato del Corriere. Il direttore de Bortoli non è rimasto in silenzio, anzi, ha fatto presente al premier che gli inviati dei giornali non si minacciano. Risposta di Matteo, via sms: «Vabbè, vabbè». Come a dire: che vuoi che sia, si tratta di ordinaria amministrazione. 

Silenzio e docce gelate: il trattamento Renzi per i giornalisti. Ne sanno qualcosa anche Alessandro Sallusti e Nicola Porro. 

Il primo, direttore de il Giornale, partecipando alla trasmissione di Rai Radio 2 Un giorno da pecora, ha raccontato un aneddoto curioso. «Con Renzi avevo un ottimo rapporto, quasi confidenziale. Poi abbiamo scritto una cosa che non gli piaceva, mi ha chiamato, mi ha riempito di insulti e mi ha detto che sarebbe venuto sotto casa a spaccarmi le gambe. Era già premier, sarà stato più di un anno fa», ha detto Sallusti. «Gli dissi: ‘Presidente, ma siamo su Scherzi a parte?’ Lui mi disse: ‘Sei uno stronzo, non capisci cosa hai scritto...’» E che cosa aveva scritto il Giornale? «Non mi ricordo, era un articolo sulla Boschi ma non ricordo esattamente cosa ci fosse scritto», ha concluso Sallusti, prendendola con filosofia.

Nicola Porro, vicedirettore de il Giornale e conduttore del talk show politico Virus su Rai 2, ha beneficiato di un trattamento leggermente più gentile. La sua trasmissione, forse l’unica con un garbato orientamento di centrodestra sulla tv pubblica, è stata chiusa. A quanto pare, non era gradita. Ai microfoni de La Zanzara, su Radio 24, Porro ha cercato di spiegare la decisione riguardante Virus: «Ha sempre guadagnato rispetto all’anno precedente, siamo arrivati a un milione e centomila persone, e costava 45.000 euro a puntata, metà degli altri se non un terzo». Quanto a Renzi, il vicedirettore de il Giornale ha spiegato: «Tempo fa lo volevo ospite e lui mi ha scritto un sms: ‘Non stare sereno’». 

In ogni caso, che il programma andasse chiuso «lo ha deciso Campo Dall’Orto, che è stato nominato da Renzi, non da Babbo Natale, dunque chiedetelo a Renzi se mette bocca nei palinsesti Rai. Fosse accaduto con Berlusconi sarei stato un eroe, parlerebbero di editto contro Porro, invece sto morendo nell’indifferenza completa, sono uno sfigato». Già, fosse accaduto con Berlusconi... Ma accade con Renzi, e tutto tace. 








I quattro amici del bar  nella stanza dei bottoni




GLI stessi nomi, gli stessi personaggi. Ritornano con regolarità, dicevamo. Perché la compagnia di giro renziana si allarga un po’ dappertutto. Anche dove meno te lo aspetteresti. 

In principio erano quattro amici al bar, poi sono diventati quattro amici al governo. E il problema è proprio questo. I nomi sono sempre gli stessi: Matteo Renzi, Marco Carrai, Alberto Bianchi, Andrea Bacci. Eccolo, il vero Giglio magico: l’imperatore e i suoi pretoriani, il manipolo che cerca con tutti i mezzi di mettere le mani sul potere vero, sugli asset strategici dell’Italia e sui settori che contano anche a livello internazionale. Quando si parla di affari veri, di potere davvero forte, questi nomi affiorano sempre. 

Partiamo dall’ultimo, Andrea Bacci. Dei suoi rapporti con il costruttore Riccardo Fusi abbiamo già scritto in precedenza. Ma è il caso di soffermarsi un po’ di più su di lui e sul suo ruolo. Bacci è l’imprenditore che ristrutturò la casa in cui vive il presidente del Consiglio e che lo stesso premier – dopo averlo nominato in varie società partecipate del Comune di Firenze – avrebbe voluto piazzare addirittura in un’impresa strategica come Telecom Sparkle. Cosa c’entri un tizio specializzato nel tirar su case con i cavi sottomarini che la Ts piazza per garantire comunicazioni veloci con il resto del mondo non è dato sapere. Sta di fatto che, mentre da un lato Renzi tenta di forzare la mano al capo dello Stato affinché acconsenta alla nomina del suo amico Marco Carrai – il prestacase – al vertice della Cybersecurity, dall’altro tenta di mettere sulla poltrona di amministratore delegato di Telecom Sparkle proprio Andrea Bacci, ossia l’ex socio in affari di suo padre. 

Prima di parlare di Bacci, converrà però chiarire che cosa sia Telecom Sparkle e quale ruolo occupi nel settore della comunicazione ad alta tecnologia. Ts è una controllata del gruppo Telecom, dunque un’azienda privata. Il suo business sono i servizi per l’infrastruttura di rete. Cioè i cosiddetti Big Data. L’espressione, per quanto tecnica, è ormai entrata nel linguaggio comune, almeno da quando Internet ha prodotto la rivoluzione informatica. Persino Viktor Mayer-Schönberger e Kenneth Cukier (i massimi esperti dell’argomento, che hanno sviscerato in un celebre bestseller) faticano a dare una definizione di Big Data e cercano di sintetizzarne così il significato: «La capacità di sfruttare le informazioni con modalità innovative per ricavarne utili indicazioni, o beni e servizi di notevole valore». In pratica, i Big Data sono il grande business dei nostri tempi. Sono informazioni sensibili che circolano sulle varie reti a livello mondiale, e controllarle significa avere in mano un potere enorme. 

Quanto sia strategica per il nostro Paese Telecom Sparkle lo ha spiegato molto bene una documentata inchiesta della rivista online Formiche.net. Questa società, con base a Roma e controllata al 100 per cento da Telecom, «presenta un valore di carico di quasi 600 milioni» e, «stando al bilancio del 2015 della capogruppo, ha archiviato l’ultimo esercizio con un utile di quasi 9 milioni di euro e una crescita del 5,6 per cento a 1.314 milioni di euro (più 70 milioni di euro). Tale incremento è relativo in particolare ai ricavi per i servizi di fonia (più 39 milioni di euro, più 4,3 per cento) e ai ricavi per i servizi di IP/Data (più 33 milioni di euro, più 12,8 per cento). Il bilancio di Telecom entra nel merito di quel che fa Sparkle: ‘Servizi di fonia e trasmissione dati’ – si legge nel documento – ‘servizi inerenti l’interconnessione tra le reti di telecomunicazioni di Telecom Italia Sparkle e Telecom Italia con particolare riferimento agli accessi ed al traffico internazionale, cessione Iru Dark Fiber, locazioni immobiliari’». 

Sparkle è stata creata nel 2003 e si occupa di gestire una rete di comunicazioni a livello planetario. «Si tratta di oltre 500.000 chilometri in fibra ottica con una capacità di trasmissione di 24 terabit al secondo (2 milioni di volte di più delle fibre urbane), che attraversano gli oceani Atlantico e Indiano, fanno il giro dell’Africa, dell’America Latina, s’intrecciano in tutte le direzioni nei fondali del Mediterraneo. Dai suoi cavi passa l’80 per cento del traffico Internet di Israele», scrive ancora Formiche.net. Inoltre, «Sparkle ha aperto un Pop (Point of presence, un punto di accesso alla rete) in Iran». 

Una sintesi utile a comprendere l’importanza di questa società l’ha fornita la Repubblica: «Tutte le informazioni sensibili dei servizi segreti europei, comprese quelle dal Medio Oriente, passano attraverso questi cavi». 

Capite bene, dunque, che controllare Telecom Sparkle significa mettere le mani su una quantità di dati incredibile, determinante per l’equilibrio geopolitico mondiale. L’opinione pubblica sa poco o nulla di Ts, perché le telefonate le garantisce Telecom Italia, oggi trasformata in Tim. E se non fosse per un’inchiesta della procura di Roma che anni fa portò in carcere con l’accusa di truffa ai danni dello Stato l’amministratore delegato della società (poi assolto con formula piena), probabilmente saprebbe ancora meno. Ecco, ai vertici di un’azienda del genere – una società specializzata in alta tecnologia e in infrastrutture particolarmente sensibili e altamente strategiche, che ha rapporti internazionali con vari partner e consociata di un gruppo privato e quotato in Borsa – a un certo punto il presidente del Consiglio ha provato a mettere l’amico di famiglia, ossia il titolare dell’azienda che gli ha ristrutturato casa: Andrea Bacci. 

A dare notizia della strana operazione, cioè della candidatura dell’imprenditore edile toscano come amministratore delegato di Telecom Sparkle, fu per primo il Fatto Quotidiano agli inizi del 2016. Erano giorni difficili per la holding della telefonia. Dopo mesi di incertezza, da settimane si rincorrevano voci di un interessamento del gruppo francese Vivendi, un colosso della telefonia controllato da Vincent Bolloré, un finanziere bretone che da tempo ha messo gli occhi sull’Italia. Come è noto, la società italiana, fin dai tempi della sua privatizzazione a opera del governo D’Alema, non aveva ben chiara la strategia dei propri azionisti, in particolare di quelli più recenti, ossia di Telefónica, il gruppo spagnolo che anni fa aveva conquistato il pacchetto azionario più importante. Approfittando dell’incertezza dei disegni industriali del gruppo, Bolloré si è dunque messo a collezionare quote Telecom. Prima l’8,4 per cento comprato dalla stessa Telefónica, che non vedeva l’ora di dismettere la partecipazione, impegnata com’è su altri fronti, in particolare in Brasile. Poi altri pacchetti acquistati in Borsa, fino a raggiungere la quota di maggioranza. Bene, mentre sono in corso queste manovre per definire l’assetto di uno dei player più importanti delle comunicazioni, per far tornare a correre l’ex monopolista di Stato, ecco che a Palazzo Chigi sarebbe venuta la brillante idea di premere sugli azionisti affinché nominassero Bacci ai vertici di Telecom Sparkle.

Vi state chiedendo perché proprio Bacci, ovvero che cosa avrà di tanto speciale l’ex socio in affari di papà Renzi? Nessuno in realtà è riuscito a rispondere, perché nel curriculum del dinamico imprenditore di provincia non esiste quacosa che lo faccia ritenere un grande esperto di infrastrutture, e ancor meno di telecomunicazioni. A dare un’occhiata alle sue società si capisce che ha più esperienza nel settore immobiliare, nella pelletteria e – insieme con i Maestrelli del famoso albergo in cui fece le vacanze Renzi – nella gestione alberghiera che in quello delle grandi aziende di telecomunicazioni. Tra imprese chiuse o in via di liquidazione, l’unica società che ha a che fare con la tecnologia è una Srl nata all’inizio del 2016, la Teletouch, azienda di cui Bacci è amministratore unico oltre che socio al 22,5 per cento (gli altri sono imprenditori residenti in Svizzera, come Moritz Piller e Andrea Cavalcante).

Le cronache riferiscono che il sodalizio con Renzi nasce, prima che con Matteo, con il papà Tiziano, del quale diventa socio ad appena ventotto anni in un’azienda che si occupa di recupero crediti (la già citata Raska). Azienda fallita nel 1993, ma che a quanto pare non segnò la fine delle relazioni imprenditoriali fra i due. Insieme, Bacci e Renzi senior comprarono un terreno a Rignano con l’intento, dicono in paese, di realizzare un impianto di distribuzione del gas a ridosso della strada provinciale, con alle spalle l’Arno. Da quel che si sa non se ne fece nulla, perché il progetto fu abbandonato nel corso degli anni e alla fine il terreno fu venduto a un’ereditiera sudafricana. 

Come ci sia finita una signora di belle sostanze da Cape Town a Rignano è noto, perché la ricca madame è l’ex moglie di Valeriano Mureddu, il sardo trapiantato in Toscana che, come abbiamo visto, ha un ruolo nel magico mondo di Renzi, essendo in buoni rapporti con il padre del presidente del Consiglio ma anche con quello della ministra per le Riforme Maria Elena Boschi, dato che fu lui a far incontrare Pier Luigi Boschi e Flavio Carboni nei mesi precedenti il crac della Banca Popolare dell’Etruria. 

I nomi che ricorrono quando si parla del premier, dunque, sono sempre gli stessi. Quattro amici al bar di Rignano che improvvisamente si ritrovano a Palazzo Chigi, o, come nel caso di Valeriano Mureddu, molto vicini alle stanze del potere. Ma torniamo ad Andrea Bacci, e in particolare ai suoi rapporti con Matteo Renzi. Ha scritto Antonio Rossitto su Panorama: «I rapporti con la famiglia Renzi sono intimi già dalla fine degli anni Novanta. Ma per Bacci il successo imprenditoriale arriva più in là. Proprio mentre Matteo comincia la sua irresistibile ascesa politica. Nel novembre del 2002 Bacci crea la Coam Srl, un’impresa di costruzioni che oggi fattura 13,5 milioni di euro». Prima ancora che il fatturato crescesse, nel 2004, da poco diventato presidente della Provincia, Renzi sceglie proprio l’azienda di Bacci per farsi ristrutturare la casa, una villa comprata pochi mesi prima a Pontassieve da una congregazione religiosa alla modica cifra di 660.000 euro. Una ristrutturazione complessa, perché la villa, essendo disabitata da anni, ha bisogno di interventi importanti. I lavori, iniziati nel dicembre del 2004, si protrarranno per quasi due anni, tra varianti e nuovi interventi. Alla fine, la Coam smobiliterà il cantiere nel luglio del 2006, e due mesi dopo Andrea Bacci verrà nominato – su indicazione della Provincia di Firenze guidata da Renzi – presidente della Florence Multimedia, la società partecipata che si occupa di comunicazione. 

Nell’aprile del 2015, quando Renzi ormai è alla guida del governo, Rossitto prova a chiedere a Bacci informazioni circa le fatture pagate per la ristrutturazione della casa del presidente del Consiglio, ma si sente rispondere che sono trascorsi molti anni e nessuno sa più che fine abbiano fatto. «Lei non conosce Renzi», ha risposto al cronista l’uomo che secondo il Fatto sarebbe dovuto divenire l’amministratore delegato di una delle più importanti aziende nazionali nel settore delle telecomunicazioni. «Altrimenti capirebbe che non accetterebbe nemmeno un caffè.» 

Eh, già. Ospite gratis in casa di Carrai sì, ma un caffè gratis da Bacci no. Anche se, nel 2004, Renzi festeggiò la sua elezione a presidente della Provincia di Firenze proprio nella villa del suo amico imprenditore. «Capisco la sua curiosità, ma le assicuro che si è trattato di una normale ristrutturazione», ha ribadito Bacci. «Con Matteo siamo amici da una vita. Era ovvio che si rivolgesse a me. Ma non mi ricordo altro. Stia però sicuro che m’ha pagato, altrimenti io quei lavori non li facevo mica, eh!» 

Non è finita. La stessa fonte che ha rivelato ad Amadori che Renzi viveva a casa di Carrai, apprese anche che l’attuale premier stava per andare a vivere a Firenze con tutta la famiglia, anche se il progetto poi naufragò. In effetti, come hanno dichiarato diversi testimoni, Matteo andò a vedere come procedevano i lavori di ristrutturazione di un bell’appartamento di via La Marmora, e gli inquilini se lo ricordano entrare e uscire sorridente e cerimonioso come sempre. Di chi era la casa in cui doveva andare ad abitare? Avete indovinato. Sempre del nostro Bacci. 

Ma se come imprenditore edile funziona, come manager Bacci ha avuto qualche problema: dopo che è stato chiamato ai vertici della Florence Multimedia, la Corte dei conti ha aperto un’indagine su 9 milioni di spese. Indagine che però non ha scalfito la carriera del ristrutturatore di casa Renzi, il quale, lasciato l’incarico di presidente della società di comunicazione della Provincia, nel 2010 verrà indicato dal nuovo sindaco di Firenze, ossia sempre da Renzi, presidente della Silfi, che come abbiamo visto è la società del Comune che gestisce l’illuminazione. È l’essersi occupato di pali della luce a Firenze che lo rende un candidato accettabile alla guida di Telecom Sparkle, ovvero un manager pronto a passare dai lampioni alla banda larga? Non è dato sapere. 

È noto invece che, mentre salta da una partecipata all’altra, Bacci trova il tempo di mettersi nel ramo pelletteria, comprando nel 2007 la A.B. Florence, e anche di entrare a far parte di una società di nome Egnazia Shopping Mall Srl, che si occupa del nuovo outlet di Fasano, in provincia di Brindisi, e che per questo – nel febbraio del 2016 – ha trasferito la propria sede legale da Firenze in Puglia. 

Oltre a Bacci, tra gli azionisti di questa società ci sono state la Torrado Holdings e la Tressel Overseas Sas, entrambe con sede a Panama e che risultano essere azioniste anche di una società che si è comprata dalla Cassa depositi e prestiti il Teatro Comunale di Firenze, operazione cui – secondo il capogruppo toscano di Fratelli d’Italia, Giovanni Donzelli – non sarebbero estranei i figli di Andrea Bacci, Laura e Tommaso. Tra gli amministratori, invece, spicca il nome di Lorenzo Rosi, ex presidente della Popolare dell’Etruria e colui che insieme con il padre della ministra Boschi incontrò a più riprese Flavio Carboni. Non è tutto: in qualche modo nell’affare outlet c’entra anche il papà del premier, come consulente marketing; è lui infatti che partecipa agli incontri e alle trattative. E uno dei soci della Egnazia, la Nikita Invest, è anche azionista della Party Srl, la società di marketing nel settore della moda di cui papà Renzi possiede il 40 per cento. La società è stata messa in liquidazione nel maggio del 2016 a causa delle polemiche scoppiate sui giornali. 

Come già accennato, Bacci si occupa anche di calcio, prima con la Rignanese, ossia la squadra del paese di Renzi, e poi con la Lucchese, di cui diviene presidente. 

Tralasciando i trascorsi calcistici dell’amico al bar, sarà il caso di occuparsi più nel dettaglio di Telecom Sparkle, cioè dell’azienda di cui, secondo il Fatto Quotidiano, Bacci stava per assumere il comando. Possibile che una società privata si faccia dettare il consiglio di amministrazione dalla presidenza del Consiglio? È immaginabile che una grande impresa delle telecomunicazioni riceva ordini direttamente da Palazzo Chigi? L’interessato, ossia il ristrutturatore di casa Renzi, ovviamente nega e addirittura annuncia querela contro Francesco Bonazzi, l’autore dell’articolo, sostenendo che quelle riportate siano solo chiacchiere usate per danneggiarlo. 

Resta che ad accreditare la notizia ci sono almeno un paio di fatti. Il primo è che l’intervento diretto della presidenza del Consiglio nelle nomine in aziende private non è una novità dal giorno in cui Renzi siede a Palazzo Chigi. Quando si è trattato di eleggere il nuovo presidente della Banca Popolare di Milano, per esempio, la scelta è caduta su Nicola Rossi, l’economista molto vicino al Pd e il cui nome abbiamo già incontrato; un tipo serio, che con le banche di Milano non sembra però avere una particolare esperienza. Nato ad Andria e laureatosi a Roma, Rossi è stato senatore del Partito Democratico e, dopo aver lasciato Palazzo Madama, sembrava destinato alla presidenza di qualche centro studi. E invece eccolo ai vertici – lui, pugliese – del consiglio di sorveglianza di Bpm, una delle grandi Popolari italiane prossima a fondersi con il Banco Popolare. 

Prima di Rossi sembrava sulla rampa di lancio Ezio Simonelli, un commercialista maceratese da anni trapiantato in Lombardia e da tempo nel consiglio di amministrazione della Popolare lombarda, ma all’ultimo l’ha spuntata Rossi, e per consentire il successo dell’operazione sarebbe sceso in campo direttamente il vicesegretario del partito, Lorenzo Guerini, che a nome di Renzi avrebbe estratto a sorpresa il nome del nuovo presidente. 

Ma come mai il Pd ha voluto proprio Nicola Rossi al vertice della Bpm? La risposta è semplice: l’ex senatore, come sappiamo, era consulente della Bcc di Cambiano, una banca tanto cara a Renzi, ma ancor più nel cuore di Luca Lotti, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, il quale non solo è autore della riforma delle banche di credito cooperativo ma è anche figlio di uno dei dirigenti della Bcc di Cambiano, quel Marco Lotti che, come vedremo, conosce bene anche papà Renzi, tanto bene da aver finanziato una sua impresa, la Chil Post. Ma di questo scriveremo dopo. 

Non è tutto. A spingere perché Rossi guidasse il comitato di sorveglianza di Bpm è anche Renato Sala, un uomo di Jp Morgan, banca d’affari molto attiva in Italia e soprattutto molto presente – come vedremo tra poco – quando c’è di mezzo Renzi, e non solo per la vicenda del Monte dei Paschi di Siena cui abbiamo già accennato. Così Rossi diventa presidente, e poco importa che nel suo curriculum ci sia la fondazione della Banca Federiciana, istituto non proprio di successo, che dal 2007 al 2010 ha sempre chiuso i bilanci in rosso, per poi essere acquisita e inglobata da Gbm Banca, istituto che il 30 ottobre 2015 è stato commissariato. 

La nomina di Rossi non sorprende. Così come non sorprende quella ai vertici di Veneto Banca. Dopo il quasi fallimento dell’istituto di credito di Montebelluna, travolto dai crediti incagliati e dalla mala gestione, la banca ha rinnovato completamente la dirigenza nel maggio del 2016, e a sorpresa nel comitato esecutivo è spuntata Carlotta De Franceschi, una giovane economista che già aveva fatto parte della squadra di Palazzo Chigi e che con Matteo Renzi si era occupata di Jobs Act e di riforme economiche. Una volta lasciato il governo, la signora si è ritrovata come per miracolo presidente del comitato esecutivo con la delega sulle fusioni, ovvero sul destino dell’istituto. Uno strano approdo anche il suo, dopo quello di Nicola Rossi. Casuale? Forse. Ma di sicuro gli interessi del governo intorno alle banche e alle telecomunicazioni non sono casuali.

Mentre il Fatto Quotidiano, dopo aver pubblicato l’indiscrezione a proposito della nomina di Marco Carrai ai vertici del dipartimento della Cybersecurity, dava la notizia del probabile nuovo incarico di Andrea Bacci alla guida di Telecom Sparkle, il governo stava decidendo un’altra operazione nel settore della banda larga. Ossia in quello che è considerato il futuro non solo del Paese ma pure delle grandi aziende delle telecomunicazioni. 

Come è noto, da anni si discute del ritardo di un’infrastruttura necessaria a far crescere e rendere veloci le comunicazioni in tutta la penisola. Dell’investimento si era fatto carico anche il governo attraverso la Cassa depositi e prestiti, ossia il braccio finanziario pubblico nel campo delle grandi opere. Inspiegabilmente però, nella primavera del 2016, Renzi e soci non sembrano più credere che a occuparsi di tutto ciò debba essere la sola Cdp o il suo braccio infrastrutturale F2i, un fondo creato ad hoc per finanziare tali interventi. No, messa da parte la Cassa, o per lo meno retrocessa la società guidata da Claudio Costamagna a un semplice partner, Renzi decide di vendere Metroweb, ovvero la società che ha portato la banda larga, e dunque l’alta velocità nel campo delle telecomunicazioni, nella maggior parte dei quartieri di Milano.

Il presidente del Consiglio non vuole più occuparsi di questa rete infrastrutturale fino a ieri ritenuta importantissima? Tutt’altro. Il capo del governo vuole solo che a farlo sia un altro soggetto. Non più la Cassa depositi e prestiti, ma l’Enel. Che cosa c’entri l’ultra indebitata ex azienda elettrica di Stato non è comprensibilissimo. O meglio, si capisce che, vista la forte concorrenza nel campo dell’energia, l’Enel abbia intenzione di diversificare, ed essendo dotata di una rete capillare abbia intenzione di mettere a frutto – anzi a reddito – la propria esperienza. E allo stesso tempo si capisce che Renzi voglia intestarsi il merito di portare la banda larga in ogni angolo d’Italia, o per lo meno di prometterlo. Certo è che la scelta di puntare sull’Enel, ossia su un gruppo ancora in qualche modo legato alla mano pubblica, mette in difficoltà i concorrenti, in particolare Telecom, che nel suo momento più complesso si trova ad avere un concorrente in più sul mercato. 

Perché questo sgarbo? Perché un presidente del Consiglio ancora una volta, come per il caso del Monte dei Paschi, sceglie un intervento a gamba tesa in un settore delicato e con aziende quotate in Borsa? Si tratta di una scelta di campo per mettere al riparo, sotto il controllo dell’esecutivo, una infrastruttura importante per il Paese, nel momento in cui Telecom è di fatto passata di mano? Oppure ci sono altri interessi a spingere Renzi a fare una conferenza stampa addirittura con il capo dell’Enel? Difficile rispondere, ma un dato appare evidente. Per ottenere il risultato che si è prefisso, il premier non esita ad accettare l’offerta meno conveniente, ossia 806 milioni offerti dall’Enel, contro gli 816 dell’ex monopolista. Motivo della scelta: con l’Enel F2i potrà rimanere nella società con una quota di minoranza. Il nuovo azionista di Telecom e l’ancor più nuovo amministratore delegato – l’ex numero uno di Terna, Flavio Cattaneo – non paiono prenderla bene. Dalle dichiarazioni rilasciate, sembrano addirittura ritenere che la scelta di Renzi equivalga più o meno a una dichiarazione di guerra. Anzi, a uno sconfinamento del presidente del Consiglio.

E allora che fanno Bolloré e Cattaneo per contrastare l’iniziativa governativa che sponsorizza l’Enel delegando alla società guidata da Francesco Starace gli investimenti nel settore della banda larga? Si appellano a Bruxelles, sostenendo che siano state violate le regole della concorrenza favorendo una parte rispetto all’altra. 

E però, mentre Telecom invoca l’intervento della Ue e prima che i giochi siano chiusi, la Cassa depositi e prestiti, tramite Claudio Costamagna (il presidente imposto prima della scadenza naturale del consiglio di amministrazione dallo stesso Matteo Renzi), offre – immagino per conto del governo – uno scambio alla pari. Metroweb, ossia una società che si occupa di cablare le città con la banda larga e fattura 80 milioni di euro l’anno, in cambio di Telecom Sparkle, un’azienda che ha ricavi per 1,3 miliardi. E qui torna la società in cui il governo, nonostante non avesse alcun ruolo per pretenderlo, voleva piazzare Andrea Bacci, il ristrutturatore di famiglia. Che cosa c’è di così importante in Telecom Sparkle da farne saltare fuori il nome ogni volta che Matteo Renzi si muove? Quali collegamenti ci sono tra Telecom Sparkle e l’interesse che il governo manifesta regolarmente quando ci sono di mezzo le comunicazioni e i dati?

Metroweb è un moscerino rispetto a Telecom Sparkle. E infatti contro la proposta di cessione si scatena subito l’Asati, cioè l’associazione dei piccoli azionisti di Telecom. Il suo presidente, l’ingegner Franco Lombardi, dichiara alla stampa che «scambiare una società con meno di cento persone dipendenti con una grande e importante impresa è folle». Secondo Lombardi, l’ipotesi era «da rigettare al mittente, se ha il coraggio di farsi riconoscere. Se poi fosse il governo, la sfida è la stessa, si facciano avanti!»

Per l’associazione degli azionisti di Telecom, tutta questa operazione «risponde più a potenziali strategie politiche che a logiche prettamente industriali». Interrogato in materia, Franco Lombardi è ancora più esplicito. «Si è trattato di una mossa politica per far prendere allo Stato l’asset più importante attualmente in possesso di Telecom. Sparkle è una delle più grandi reti intercontinentali, su cui mettono gli occhi tutti i servizi segreti del mondo. Chi la controlla ovviamente mette le mani su una serie di dati sensibili.» 

La stessa logica, a quanto pare, spiega anche il tentativo di posizionare Andrea Bacci al vertice della società. Cioè un «amico» del governo. 

Insomma, Telecom Sparkle è nel mirino di Palazzo Chigi da tempo e i vertici di Telecom a un certo punto hanno pensato anche di mollare la partita. L’avvertimento ha raggiunto l’obiettivo? Ciò che non si è ottenuto è la chiarezza attorno a un’operazione che appare misteriosa e rispetto alla quale di certo il Parlamento è stato tenuto completamente all’oscuro. Non dovrebbero avvenire alla luce del sole le scelte che riguardano il Paese? Le Camere, dato che hanno il compito di vigilare sulle decisioni che impegnano il futuro dell’Italia, non dovrebbero essere al corrente dell’improvviso interesse di quattro amici al bar per le telecomunicazioni e per ciò che riguarda Internet e la rete? A maggior ragione se Carrai, ossia il prestacasa di Renzi, ma anche l’uomo a cui si intendeva affidare la sicurezza, è accreditato di importanti relazioni con esponenti internazionali, alcuni dei quali si dice siano vicini ai servizi segreti di altri Paesi.

Già, perché in questa faccenda i retroscena sono fondamentali. Come abbiamo visto, tutto si è svolto in gran segreto, con manovre oscure. E invece è necessario capire qualcosa di più. 

L’azionista di riferimento di Telecom è la francese Vivendi, con il 24,9 per cento. Dunque dentro l’azienda italiana di telecomunicazioni ci sono i francesi. Se Telecom possiede il 100 per cento della strategica Sparkle, significa che i Big Data gestiti da questa società transitano sotto il naso dei cugini di Oltralpe. Da un certo punto di vista, dunque, potrebbe rientrare in una logica di interesse nazionale l’idea di far acquisire Sparkle da un’azienda pubblica o comunque di farla guidare da un fedelissimo del governo. Il problema, tuttavia, è la difficoltà di capire se davvero tutta questa operazione è stata condotta in nome dell’interesse nazionale. Perché il sospetto è che non sia affatto così, anzi. E che in realtà a interessare sia il cavo di Telecom Sparkle che collega Israele e alcuni Paesi mediorientali e africani. Per andare a fondo nella questione, però, dobbiamo occuparci di un altro personaggio di primo piano del Giglio magico, ovvero Marco Carrai, l’amico di Israele e degli Stati Uniti di cui abbiamo scritto nei primi capitoli di questo libro.








L’uomo dei servizi.  Di sicurezza




MARCO Carrai, fiorentino, classe 1975, è l’uomo ombra di Matteo Renzi. È abituato fin da bambino, per ragioni famigliari, a frequentare gli ambienti che contano: dalla nobiltà all’alta finanza. È stato consigliere comunale a Firenze, ma preferisce agire dietro le quinte: è l’uomo delle relazioni, dei rapporti, della raccolta fondi. Per dire: ha messo in contatto Renzi con Davide Serra, il finanziere del fondo Algebris. Ha un ruolo di primo piano nella fondazione Open, quella che sostiene le campagne elettorali di Matteo. E, soprattutto, funge da consigliere personale, tanto che lo chiamano «il Richelieu di Renzi». Il premier, dal canto suo, ha saputo ricompensarlo. Niente candidature, per Carrai, ma incarichi che contano. Per esempio, come abbiamo visto, la poltrona di amministratore delegato di Firenze Parcheggi. Poi quella di consigliere e quindi presidente del consiglio di amministrazione della società che gestisce l’aeroporto di Firenze. Insomma, dove va Renzi va Carrai, e viceversa. 

Su Marco Carrai sono stati versati fiumi di inchiostro, ma quel che ci interessa qui sono i suoi rapporti internazionali, utili a far luce sulla vicenda Telecom Sparkle e sui giochi di potere che essa nasconde. È sempre Francesco Bonazzi de il Fatto Quotidiano a rivelare, nel gennaio del 2016, che Carrai è in procinto di essere nominato dal presidente del Consiglio a capo della Cybersecurity italiana. Avrà fondi che si aggirano sui 150 milioni di euro, e parecchio potere. La domanda è sempre la stessa: su quali competenze può contare Carrai per giustificare tale prestigioso incarico? 

Semplice: nel 2014 ha fondato una start-up che si occupa di cybersecurity. Si chiama Cys4 e il suo amministratore delegato è Leonardo Bellodi, già manager di Eni. Di che cosa si occupa questa società? Lo spiega il giovanissimo Andrea Stroppa, blogger e – nonostante l’età (è nato nel 1994) – «senior advisor» di Cys4. «Mi sono sempre occupato di sicurezza informatica e sono un ricercatore indipendente», ha raccontato a Formiche.net. «Dopo aver conosciuto Marco e Leonardo ho deciso di aderire a questa avventura imprenditoriale. Mi occupo di gestire e coordinare i progetti, poi c’è un team di tecnici che si occupa della parte operativa.» Stroppa, però, non ha raccontato dove si sia fatto le ossa: la sua scuola è stata quella del gruppo hacker di Anonymous. Con lo pseudonimo di C1R ha partecipato, quando era ancora minorenne, agli attacchi contro siti istituzionali che hanno portato all’arresto da parte della procura di Roma, nell’operazione «Tango down» del 2013, dei suoi complici maggiorenni, guidati da Gianluca Preite, alias Phate_Lucas. 

Il lavoro che svolge la Cys4, dice ancora Stroppa, è quello di «rendere sicure le aziende strategiche. Offriamo strumenti che supportino le realtà che si muovono in un contesto globalizzato, all’estero, e hanno forti interessi in settori strategici per il proprio Paese, come l’energia o il settore bancario. Non abbiamo nessun interesse per il settore pubblico, al momento abbiamo rapporti con società private di cui preferiamo non rivelare i nomi». 

Il discorso è un po’ fumoso, ma a grandi linee si capisce in quale campo opera Cys4. È sempre Stroppa, in un colloquio con L’Huffington Post, a spiegare i motivi per cui Carrai sarebbe l’uomo adatto per gestire la Cybersecurity italiana. «Cybersecurity significa proteggere gli interessi del Paese», dice il giovane esperto, «dalle aziende strategiche ai servizi essenziali alla difesa... tutto passa da lì.» 

Già, tutto passa da lì: capite bene, allora, che per l’amico fraterno di Renzi si aprono prospettive molto interessanti. Si troverebbe a occupare una poltrona chiave e ad avere un ruolo determinante. 

È l’agenzia di stampa specializzata Cyber Affairs, diretta da Michele Pierri, a svelare con una certa precisione di che cosa dovrebbe concretamente occuparsi Carrai una volta insediatosi al vertice della Cybersecurity. Il governo, scrive l’agenzia, «istituirà una nuova struttura di missione che assumerà le prerogative del Nucleo per la sicurezza cibernetica (Nsc), che oggi dipende dall’Ufficio del consigliere militare di Palazzo Chigi». Questa struttura dovrà occuparsi di varie attività, tutte rilevanti: «Il coordinamento dei diversi attori che compongono l’architettura istituzionale, nel rispetto delle rispettive competenze; la prevenzione e preparazione ad eventuali situazioni di crisi ed all’attivazione delle procedure di allertamento; promuovere la programmazione e la pianificazione operativa della risposta a situazioni di crisi cibernetica da parte dei soggetti pubblici e degli operatori privati interessati, e l’elaborazione delle procedure di coordinamento interministeriale per la gestione delle crisi». Non basta: come l’attuale Nsc, costituirà «il punto di riferimento nazionale per i rapporti con l’Onu, la Nato, la Ue, altre organizzazioni internazionali ed altri Stati».

Qualche dato interessante lo ha aggiunto Goffredo De Marchis in un articolo su la Repubblica: «La Cybersecurity targata Carrai potrebbe dunque cominciare occupandosi dei Cert (Computer Emergency Response Team), le squadre che difendono la sicurezza informatica. In Italia ce ne sono due principali: la Sogei e il Cert del ministero della Difesa. La Sogei fa capo al ministero dell’Economia, si muove nell’ambito del decreto del 2014 per la Strategia nazionale della sicurezza informatica e serve a evitare intrusioni nei sistemi della pubblica amministrazione, a risolvere incidenti, a difendere materiale sensibile che passa per le reti digitali dello Stato. Il Cert Difesa ha un compito ancora più delicato perché i suoi dati contengono elementi legati alla sicurezza nazionale. Poi ci sono il Cert di Poste e il Cert dello Sviluppo economico. ‘Bisogna fare un po’ di pulizia in queste strutture’, dicono a Palazzo Chigi. Se ne occuperà Carrai, coordinando lo scambio di informazioni». 

La nomina di Carrai, però, continua a saltare. Sembra che al Quirinale non sia gradita. Tuttavia, Renzi non si dà per vinto. Sui giornali i retroscena si moltiplicano. Sulle prime, pare che a Carrai venga affidato il ruolo di consulente per la sicurezza informatica del Dis, il Dipartimento informazioni per la sicurezza, con delega alla cybersecurity nei rapporti con Israele. Infine, Renzi sembra aver trovato la quadra. Conclusa la tornata delle Amministrative, ai primi di luglio del 2016 è pronto il Dpcm, cioè il decreto del presidente del Consiglio dei ministri, ritagliato sulla figura di Carrai. L’amico del premier sarà dunque consulente di Palazzo Chigi, e l’incarico gli sarà assegnato senza passare dal Parlamento. Formalmente, risponderà al sottosegretario con delega ai servizi segreti e non dovrà occuparsi di spionaggio e controspionaggio. Ma, nei fatti, si occuperà di tutte le strutture digitali italiane, coadiuvato da uno staff di venti persone. Niente male. 

Gli ostacoli alla nomina, dunque, sono stati rimossi. Come? È un bel mistero. Ma qualcosa si può intuire. Sulla carta, a fermare la nomina di Carrai a gran visir della Cybersecurity era il suo conflitto di interessi: poiché gestiva la Cys4, una società operante nel ramo, non poteva essere l’uomo giusto per fare il bene del Paese. Un problema di poco conto: dopo che il Fatto Quotidiano ha tirato fuori il nome di Carrai per l’incarico, la Cys4 è stata messa in frigorifero. Ha chiuso il bilancio 2015 con un fatturato che si aggira intorno ai 720.000 euro, quindi è stata messa in liquidazione. Insomma, il conflitto di interessi è svanito. Questo però non basta a spiegare perché la partita abbia finalmente preso la direzione voluta da Renzi. Le questioni in campo non riguardavano solo il conflitto di interessi. A quanto pare, dopo le Amministrative, dal Quirinale è arrivato il via libera su Carrai. Ma, soprattutto, è giunto il benestare degli Stati Uniti, che in questa vicenda giocano una parte molto importante.

«Normalmente, bisognerebbe cercare di legiferare cercando di fare il bene del Paese», spiega un parlamentare che ha seguito con attenzione tutta la vicenda, «individuando successivamente la figura più adatta a ricoprire un incarico. Ma sulla Cybersecurity è avvenuto il contrario. È stata individuata la figura di riferimento – cioè Carrai – e Renzi si è intestardito su di lui, per mandarlo avanti a tutti i costi, scrivendo un Dcpm ad hoc.» 

Ma c’è un dato ancora più interessante: «Su questa nomina», aggiunge l’onorevole, «si è giocata una partita tra Stati Uniti e Israele per avere il controllo dell’Italia». In pratica, ci hanno trattati come una colonia. 

Quando si parla di Carrai, Israele e Stati Uniti saltano fuori spesso. Sono stati proprio i rapporti con alcune personalità legate all’intelligence israeliana ad aver ostacolato l’approdo dell’amico di Renzi alla Cybersecurity. Una rete di relazioni ricostruita molto bene da il Fatto Quotidiano. 

Nel 2012 Marco Carrai ha registrato in Lussemburgo una società chiamata Wadi Ventures Management con interessi nella Silicon Valley israeliana di Tel Aviv. Nel 2014, poi, ecco apparire un’altra società, la Leading Edge, che i giornali hanno ricondotto a Reuven Ulmansky. Chi è costui? È un signore che ha lavorato per la Unit 8200, l’equivalente israeliano della National Security Agency americana. E non si tratta dell’unico uomo in qualche modo legato ai Servizi israeliani con cui Carrai ha rapporti. Forse è per questo motivo che Massimo D’Alema, durante una cena di cui ha dato conto Maria Teresa Meli sul Corriere della Sera, ha definito Renzi «un uomo del Mossad», aggiungendo che «bisogna sconfiggerlo». 

Chissà, forse è anche questo il motivo per cui agli Stati Uniti, almeno inizialmente, l’amico fraterno di Renzi non era gradito. Troppo stretto il legame con Israele, in un momento delicato per le relazioni fra lo Stato ebraico e gli Usa. Ma chissà, forse davvero Renzi è riuscito a rassicurare tutti. Non ce l’ha fatta a piazzare Andrea Bacci ai vertici di Telecom Sparkle, che gestisce una bella fetta del traffico di dati sensibili israeliani, ma la nomina del suo amico Carrai alla Cybersecurity, se dovesse effettivamente andare in porto, potrebbe essere un buon rimedio. 








La Costituzione  che piace alla banca




IL Giglio magico di Renzi, come abbiamo visto, ha legami importanti anche al di fuori dell’Italia, legami che però influiscono parecchio sui destini del Paese e che passano sempre per il tramite di Marco Carrai. Come ha scritto il giornalista David Allegranti su Panorama, è stato Carrai ad accompagnare Matteo «a Charlotte nel 2012, per la convention dei Democratici dove c’era anche Obama. Insieme erano al St. Regis di piazza Ognissanti [a Firenze, N.d.A.], al pranzo con Tony Blair». 

È interessante, la storia del rapporto con l’ex primo ministro britannico. Renzi non ha mai fatto mistero di ispirarsi a Blair. In un’intervista rilasciata al quotidiano The Guardian nel 2013, definì l’ex capo del governo inglese «una pietra miliare per la sinistra europea», un uomo capace di sfidare i dirigenti di partito più anziani, diventando premier molto giovane. 

A quanto pare, l’amico Tony ricambia la stima. È stato il primo tra i politici di primo piano d’oltre confine a congratularsi con Matteo quando è diventato presidente del Consiglio. «I leader europei», disse Blair appena due ore dopo la nomina di Renzi, «dovrebbero sostenere pienamente Matteo mentre assume la responsabilità per il futuro del suo Paese.» 

Il giornalista Mario Lavia ha dedicato a Renzi un libro piuttosto corposo, intitolato Dizionario del renzismo. Nel volume, i rapporti con la Gran Bretagna trovano tantissimo spazio. «Il paragone con Blair gli piace, gli è sempre piaciuto», si legge. «Il New Labour affascina il giovane segretario fiorentino della Margherita, all’inizio dei Duemila. Il neo-eletto presidente della Provincia di Firenze si esalta a seguire la conferenza laburista del 2004 a Brighton, quando Bono degli U2 si rivolge dal palco a ‘Tony e Gordon’.» 

Nel corso degli anni, Matteo e Tony avranno occasione di incontrarsi. La prima volta, racconta ancora il libro di Lavia, l’occasione è informale. «Il premier inglese ama Firenze più di ogni altra città italiana. Ha stretto amicizia con le famiglie della nobiltà toscana, banchieri e viticoltori: i marchesi Frescobaldi, i principi Guicciardini Strozzi. È in una tenuta del ‘Chiantishire’ che avviene il primo faccia a faccia Blair-Renzi: ‘Un incontro in una casa privata, uno di quelli che avrei dovuto evitare, secondo i puristi della politica’, scrive il sindaco nel suo libro del 2011, Fuori!. Renzi chiede ‘cosa occorre per vincere, anche in Italia’, l’altro risponde: ‘Innovazione, sviluppo economico, legge e ordine’. Law and order nel programma della sinistra? ‘Mi hai chiesto cosa fare per vincere. Se non risolvete questi nodi non vincerete mai.’ L’allievo prende nota.»

Per vincere, tuttavia, legge e ordine non bastano. Servono anche, e soprattutto, appoggi influenti. E a quelli ci pensa Marco Carrai. 

«Blair è prodigo di consigli, anche nell’incontro successivo», si legge ancora nel libro di Lavia. «Primo giugno 2012, il leader laburista è a Firenze per un meeting organizzato dalla banca d’affari americana Jp Morgan, la stessa che poi spingerà Nicola Rossi ai vertici di Bpm. Cena ufficiale, c’è il sindaco ma anche un bel gruppo di ministri del governo Monti. Non c’è modo di parlare in privato: i due si danno appuntamento per il giorno dopo, pranzo all’hotel St Regis. A tavola siedono anche Marco Carrai e Giuliano da Empoli, ambasciatori del sindaco nel mondo. Le primarie del centrosinistra non sono ancora state indette (bisogna aspettare la direzione Pd dell’8 giugno), ma Renzi ha le idee chiare: vuole sfidare Pier Luigi Bersani nella corsa verso la premiership. Ne parla con Blair. Bene, però ci vogliono meno giovanilismo e più nomi di peso nella tua squadra, gli suggerisce l’ex premier. Se non è un invito a candidarsi, poco ci manca.»

È durante la campagna per le primarie che i rapporti con la City londinese e la grande finanza internazionale si consolidano. Renzi, sempre tramite Carrai, conosce il finanziere Davide Serra. Ma vale la pena di soffermarsi brevemente su Jp Morgan. La cena fiorentina è organizzata dai banchieri americani. Come mai? Semplice: Tony Blair è consulente di Jp Morgan già da alcuni anni. Sostanzialmente, svolge attività di lobbista. E ci tiene parecchio, sembra, a conoscere il giovane e promettente astro della sinistra italiana. I due si vedono, e si piacciono. Come ha ricostruito il giornalista Franco Fracassi (sul sito popoff.globalist.it, articolo ripreso anche da MicroMega), Renzi e Blair si sono incontrati di nuovo nel 2014, il 1o aprile, a una cena organizzata a Londra dall’ambasciatore italiano. 

Il giorno dopo, Blair concede una lunga intervista a la Repubblica. Tony racconta: «La cena è stata eccellente. Abbiamo avuto un’ampia discussione sulle cose che Renzi vuole fare in Italia. È stato molto interessante incontrarlo». E aggiunge: «I momenti di grande crisi sono anche momenti di grande opportunità. In tempi normali sarebbe difficile per chiunque realizzare un programma ambizioso come quello delineato dal nuovo premier italiano. Ma questi non sono tempi normali per l’Italia. Renzi comprende perfettamente la sfida che ha di fronte. Se facesse solo dei piccoli passi rischierebbe di perdere la spinta positiva con cui è partito. Perciò c’è una coerenza tra il suo programma di riforme costituzionali e le riforme strutturali per rilanciare l’economia. E la crisi può dargli l’opportunità per compiere quei cambiamenti che sono necessari al Paese, ma che finora non sono mai stati fatti per le resistenze di lobby e interessi speciali». 

È una tesi che abbiamo sentito spesso, quella secondo cui bisogna sfruttare i momenti di crisi per fare riforme sgradite. Questa visione del mondo animava Mario Monti, ed è un modo di pensare piuttosto diffuso tra le élite economiche e finanziarie a livello mondiale. Il problema è che, molto spesso, le crisi vengono sfruttate per imporre tagli, austerità, riforme a base di lacrime e sangue. Stando all’intervista rilasciata a la Repubblica, la visione di Blair non è molto diversa. «La scelta tra crescita senza riforme strutturali e austerity con le riforme è secondo me una falsa scelta», spiega l’ex premier britannico. «A mio parere occorre calibrare tre elementi: la riduzione del deficit, che è essenziale; le riforme necessarie per cambiare politica economica; e la crescita non solo per generare occupazione ma anche per portare più denaro nelle finanze pubbliche. Per fare tutto questo non serve la contrapposizione destra/sinistra, bensì quella tra giusto e sbagliato, fra ciò che funziona e ciò che non funziona. Se la riduzione del deficit è troppo veloce, la crescita non riparte. Ma se non si fanno le necessarie riforme, il deficit non si riduce. E mi sembra che questo Renzi lo abbia capito benissimo.» 

Sembrano parole fumose, ma non lo sono. Blair sta semplicemente presentando le idee di Mario Monti in un modo più dolce, facendole sembrare un concentrato di progressismo e modernità. 

In realtà, sappiamo da dove provengono quelle idee. Sono le stesse che circolano negli ambienti di Jp Morgan. Cioè, tanto per essere chiari, una banca d’affari che è stata indicata perfino dalla Casa Bianca come una delle maggiori responsabili della crisi del 2008. Il 28 maggio 2013 Jp Morgan ha pubblicato un documento intitolato «Aggiustamenti nell’area euro», in cui spiega per filo e per segno come vanno riformati i Paesi del Sud Europa, tra cui l’Italia.

In particolare, nel suo rapporto la banca scrive che la Costituzione italiana va cambiata. Ecco cosa dice: «I sistemi politici dei Paesi del Sud, e in particolare le loro Costituzioni [...] presentano una serie di caratteristiche che appaiono inadatte a favorire la maggiore integrazione dell’area europea».

E sapete perché, secondo Jp Morgan, dobbiamo cambiare la Costituzione? Perché è troppo «socialista». Certo, l’influenza del pensiero di sinistra nella Carta è piuttosto pesante, lo sappiamo. Ma forse a Jp Morgan hanno un’idea un po’ troppo larga di «socialismo». Secondo loro, la Costituzione italiana è socialista perché garantisce la «protezione costituzionale dei diritti dei lavoratori» e contempla «il diritto alla protesta contro i cambiamenti dello status quo politico». Più che di socialismo, si tratta di semplici principi democratici che valgono in tutti gli Stati di diritto. 

Non è per fare i complottisti. Però tutta questa faccenda ha aspetti sorprendenti. La banca americana assolda come consulente e, di fatto, «lobbista», Tony Blair. Blair incontra Renzi e poi comunica ai quattro venti che il premier italiano ha molto chiare in testa le riforme che vanno fatte in Italia. Ora, abbiamo visto che genere di cambiamenti aveva in mente la grande banca d’affari per il nostro Paese. Diciamo che, nel momento in cui Renzi si gioca tutto su un referendum costituzionale, non c’è molto da star tranquilli. A quali interessi rispondono dunque le riforme renziane? 

Si può obiettare: il fatto che Blair e Renzi si siano incontrati un paio di volte non significa che il presidente del Consiglio italiano prenda ordini dalla finanza internazionale. Verissimo. Sta di fatto, però, che i rapporti del nostro governo con Jp Morgan sono piuttosto buoni. Tanto per cominciare, come ha scritto Il Sole 24 Ore nel 2014, «Vittorio Grilli, ex ministro dell’Economia con il governo Monti e per lungo tempo direttore generale del Tesoro, è entrato nella squadra della banca d’affari Jp Morgan, come presidente del Corporate and Investment Banking Emea (Europa, Medio Oriente e Africa)».

Ma, soprattutto, Jp Morgan è stata scelta dal governo Renzi come consulente per la spinosa questione della bad bank che deve farsi carico dei crediti deteriorati delle banche italiane in crisi e come advisor nell’operazione Mps. Già così, si potrebbe notare un conflitto di interessi, visto che Jp Morgan è tra gli specialisti in titoli di Stato che determinano le sorti del nostro debito pubblico. 

Però c’è un altro particolare interessante, svelato dal giornalista Stefano Sansonetti su La Notizia Giornale nel febbraio del 2016. Scrive il cronista: «Succede che a inizio gennaio Jp Morgan, che ha chiuso il 2015 con un utile record di 24,4 miliardi di dollari e che a livello mondiale è guidata da Jamie Dimon, invii ai suoi investitori e clienti un bel report in cui, senza troppi giri di parole, consiglia di tenersi alla larga dalle banche italiane. ‘Avoid italian banks’, c’è scritto su quel report, ovvero ‘evitare le banche italiane’. Da tutto questo, naturalmente, viene fuori una domanda tanto semplice quanto urgente: come diavolo è possibile che un consulente del Tesoro italiano, profumatamente pagato da via XX Settembre per aiutare gli istituti di credito nostrani a risollevarsi, poi pubblichi un report in cui consiglia a investitori sparsi in tutto il mondo di tenersi alla larga da quelle stesse banche?» Già, come è possibile? 

«A leggere il report di Jp Morgan», scrive ancora Sansonetti, «i cui toni critici erano stati rivelati dal Corriere della Sera, si rimane semplicemente basiti, soprattutto se si mettono in collegamento i contenuti con il ruolo svolto in Italia dalla banca. L’istituto americano, in un passaggio, dice che la situazione in Italia continua ‘a mettere pressione sulle banche’. E aggiunge che ‘la copertura dei crediti deteriorati delle banche potrebbe dover essere aumentata, in questo modo limitando le prospettive di guadagno’.» E come abbiamo visto il nome di Jp Morgan rispunta sia a proposito della nomina di Nicola Rossi al vertice della Bpel sia nell’operazione di salvataggio del Monte dei Paschi di Siena.

Insomma, il sospetto viene eccome. Ci sono forze che spingono per cambiare la faccia del nostro Paese. Ma si tratta di forze che non hanno buone intenzioni. Siamo davvero sicuri che l’azione riformatrice di Renzi non sia influenzata da queste forze? Del resto, quelli delle grandi banche e della finanza internazionale non sono gli unici interessi in campo quando si parla del referendum, come vedremo tra poco. 








Una Repubblica fondata  sui conflitti. D’interesse




LA mattina di giovedì 2 giugno 2016 i lettori de la Repubblica si sono visti consegnare dall’edicolante una copia fresca di stampa del loro quotidiano preferito con una bella intervista a Roberto Benigni a tutta pagina. Spunto per il colloquio fra l’ex direttore del giornale Ezio Mauro e il comico toscano, la riproposizione in tv di un vecchio spettacolo che il Piccolo Diavolo aveva registrato qualche tempo addietro per la Rai, nel quale si celebrava la nostra Costituzione: uno show intitolato La più bella del mondo (in riferimento alla Carta, ovviamente). Una trasmissione di successo, che il 17 dicembre 2012, quando era andata in onda in prima serata su Rai1, aveva raggiunto ascolti record, sfiorando il 44 per cento di share e ripetendo il successo in replica il giorno dopo, anche se su Rai 5 e con minori ascolti.

Visto l’avvicinarsi della scadenza referendaria dell’ottobre 2016, quella in cui è richiesto agli italiani di esprimersi pro o contro la riforma costituzionale voluta da Matteo Renzi, qualcuno al vertice della tv di Stato deve aver pensato che non c’era migliore occasione per tirar fuori dalle teche di viale Mazzini il programma popolare e divulgativo realizzato da Robertaccio. Non si sa se la pensata sia stata partorita direttamente da Antonio Campo Dall’Orto, il manager ex Mtv ed ex Leopolda cui il presidente del Consiglio ha concesso pieni poteri in Rai, o se la scelta sia stata frutto della squadra di cervelli giornalistici di cui il direttore generale si è circondato, da Carlo Verdelli a Francesco Merlo, per finire con Daria Bignardi, tutta gente politicamente corretta, ovviamente a sinistra. 

Sta di fatto che l’ideona di occupare una prima serata a poco prezzo, schierando un premio Oscar per parlare di Costituzione deve essere apparsa irresistibile al dirigente che l’ha escogitata e ai vertici di viale Mazzini che l’hanno approvata. Vai con Benigni usato dunque, trasformato in ariete per entrare nelle case degli italiani e spazzare via ogni argomento di quelli del fronte del No alla riforma. Nei calcoli del Minculpop che opera a Palazzo Chigi in vista della «Madre di tutte le battaglie» – ossia quella del referendum (la definizione è del presidente del Consiglio) –, il comico toscano deve essere stato visto come una specie di missile V2, o forse addirittura come un’atomica. Una bomba a idrogeno da sganciare in prossimità del primo turno delle Amministrative e poi da riprodurre in modo seriale durante la lunga campagna referendaria, magari ridotta in pillole. Con Benigni dalla nostra parte, deve aver pensato il king maker della strategia comunicativa del governo, le critiche alla riforma Boschi saranno ridotte a zero. Tra un noioso professore tipo Gustavo Zagrebelsky e Roberto Benigni, gli italiani chi ascolteranno?

L’intuizione di far scendere in campo il pezzo forte della Banda Arbore è stata senz’altro geniale, dato che Benigni non è solo uno che quando va in tv fa ridere: dal piccolo schermo è riuscito perfino a imporsi come intellettuale di riferimento della sinistra, una sinistra ovviamente illuminata, brillante, colta e non noiosa. Dunque, un’operazione perfetta. Anzi, uno scacco matto a quei quattro barbagianni dei professori esperti di diritto costituzionale, i quali, a dispetto degli inviti, ancora insistevano a dire che la riforma della Costituzione era uno sgorbio, anzi un bitorzolo. A nulla era servito mettere in campo, spacciandoli per esperti di sistemi parlamentari, un certo numero di docenti, sociologi o medici: i costituzionalisti, per lo meno quelli di fama, insistevano per il no. E allora ecco Benigni, che non sarà un Calamandrei, ma almeno fa ridere.

C’era solo un piccolo dettaglio che stonava nella brillante operazione predisposta tra viale Mazzini, largo Fochetti (sede della redazione de la Repubblica) e Palazzo Chigi: Benigni, con lo spettacolo del dicembre di quattro anni prima in cui aveva affrontato dodici principi costituzionali illustrandoli al popolo, aveva definito la nostra carta «la più bella del mondo». E si capisce. Dopo il fallito blitz del 2006, quando Berlusconi approvò a maggioranza il cambiamento di alcuni articoli della Costituzione, riducendo il numero di onorevoli e senatori più di quanto non faccia la riforma Renzi, il Cavaliere ancora insisteva a voler mettere mano alla Carta per trasformare il nostro Paese in una Repubblica presidenziale, e dunque lo spettacolo del comico toscano era una risposta definitiva a chiunque coltivasse l’idea di modificare il testo uscito dall’Assemblea Costituente settant’anni prima. 

Giù le mani dal testo sacro, tuonò dunque dal teatro 5 di Cinecittà, fra uno sghignazzo e l’altro, Roberto Benigni. La nostra Costituzione è la più bella del mondo e non si tocca. Ma se appena quattro anni fa Il Piccolo Diavolo lanciava i suoi proclami quasi a reti unificate – o meglio a italiani unificati, perché uno su due si sintonizzò sull’ammiraglia Rai per vedere la puntata –, come si fa adesso a fargli dire che la Costituzione è sì bella, ma ha bisogno di qualche ritocchino? Che poi, alla faccia del ritocchino, quarantasette articoli su centotrentanove fa un terzo del totale: più di quanto non sia stata rifatta nel corso degli anni Meg Ryan... E come si fa a mandare in onda un monologo dedicato alla Costituzione più bella del mondo quando non solo la si vuole cambiare per un terzo, ma il monologhista meno di un mese prima della replica ha dichiarato ai quattro venti di essere orientato a votare No al referendum di ottobre perché la Costituzione va difesa? 

 In una conferenza alla Normale di Pisa l’attore era sembrato convinto della necessità di non snaturare il testo uscito dall’Assemblea costituente, tanto convinto da dichiararlo ai cronisti. «La Costituzione è certamente perfettibile», riportava la stampa attribuendo le parole allo stesso Benigni, «ma preferirei un dibattito ampio e pacato sui contenuti piuttosto che il referendum su Renzi. È giusto parlare di superamento del bicameralismo e su alcune questioni sarei anche d’accordo nel votare Sì, ma quello che mi preoccupa è la personalizzazione del quesito referendario. Comunque non ho ancora un’opinione definitiva e mi informerò attentamente perché mi preme soprattutto difendere la Costituzione.» Questo il 3 maggio, agli studenti universitari. 

Tuttavia, nell’intervista concessa a Ezio Mauro e pubblicata il 2 giugno 2016 da la Repubblica, Benigni dimostra di aver sciolto ogni dubbio, anzi, da un’iniziale intenzione di votare contro la riforma Boschi il comico è passato a un deciso voto a favore. Un giro di valzer che ha consentito al quotidiano di Carlo De Benedetti di riportare in prima pagina un titolo accorato: «Benigni: serve amore per la bellezza della nostra Repubblica». Sottotitolo accanto a una foto di Benigni: «Sul voto di ottobre il cuore mi farebbe optare per il No ma con la mente sceglierò Sì». Il tutto sotto un titolone decisamente pro riforma. «Sfida sul referendum, la lista dei 250 per il Sì. Mattarella: più unità.» Sommario: «Da Ammanniti a Villari documento per la riforma: ‘Rispetto per il No ma la Carta non è sacra’. Il Quirinale: ritrovare il senso del vivere insieme». Insomma, una levata di scudi contro i gufi che si oppongono a qualsiasi cambiamento. Un cannoneggiamento con soluzione finale, Benigni appunto. 

Vi chiedete che cosa abbia indotto l’attore e regista toscano a cambiare idea su una riforma che non lo vedeva convinto, tanto da averla definita «pasticciata» parlando con più di una persona, per esempio con Stefano Rodotà e altri promotori del comitato per il No come Alfiero Grandi e Alfonso Gianni, i quali di fronte al voltafaccia non si peritarono di nascondere il proprio stupore? La risposta non è nota, ma a voler dare retta a un premio Nobel come Dario Fo, «per aver lasciato il cervello sulla panchina», Benigni sarà ripagato. Fo non lo dice, ma si capisce che allude. La repentina conversione sulla via di Renzi – o, se volete definirla con le parole di Benigni, la riscoperta delle ragioni del cervello in luogo di quelle del cuore – sarebbe dovuta a un contrattino da 200.000 euro che la Rai di stretta osservanza renziana avrebbe offerto alla Melampo, la società che si occupa dei diritti del comico toscano, per rinfrescare il programma andato in onda nel dicembre di quattro anni prima. 

Un prologo di sei minuti, appena un’aggiustatina, per correggere il tiro e dire che davvero la Costituzione italiana è la più bella del mondo, ma dopo settant’anni, come le belle signore, ha bisogno di un lifting. Le rughe che fino alla primavera del 2016 Benigni apprezzava quasi fossero opere d’arte, improvvisamente gli sono apparse in realtà solchi profondi da riempire con il botulino predisposto dalla ministra Boschi. Le grinze emerse qua e là, se prima secondo Robertaccio erano prova di saggezza dei nostri padri costituenti, ora, dopo il contratto da 200.000 euro citato da diversi giornali, apparivano per quel che erano, ovvero inestetiche e bisognose del bisturi di chirurghi costituzionali del calibro di Maria Elena Boschi, Matteo Renzi e Denis Verdini. 

A quale ricostruzione dei fatti credere? A quella di un premio Oscar fulminato sulla via di Rignano, nuova Betlemme del renzismo, o al premio Nobel che ha saputo mettere in scena il Mistero buffo? Mah! Sta di fatto che, per aver realizzato uno spettacolo in due puntate dal titolo La più bella del mondo, Benigni fra prime e repliche si è portato a casa 2 milioni. Niente male, per uno che sulla Costituzione ci scherza.

Ma niente male è anche quanto ha incassato Carlo De Benedetti, l’editore de la Repubblica. Non con l’intervista a Benigni, s’intende, bensì con un’operazione che in qualche modo non solo ha inciso sulla vicenda del referendum, ma anche su un pezzo di stampa italiana. Per capire che cosa sia accaduto vale la pena di fare qualche passo indietro, ricostruendo la situazione finanziaria del gruppo guidato da colui che, oltre a essere un nemico storico di Silvio Berlusconi, è anche l’imprenditore che il giorno in cui nacque il Pd disse di voler essere il primo iscritto.

Nel corso della sua carriera, Carlo De Benedetti è stato certamente un finanziere brillante e spregiudicato le cui scorribande borsistiche in Italia e all’estero sono note, tanto da avergli fatto spesso guadagnare le copertine dei newsmagazine internazionali. Non sempre, però, le sue operazioni sono andate a buon fine. È inutile qui ricordare vecchie vicende che lasciarono il segno nei conti dell’Ingegnere, dal naufragio dell’Olivetti – azienda che gli è costata un patteggiamento per insider trading e una condanna in primo grado a cinque anni e sei mesi per gli operai morti a causa dell’amianto – alla scalata alla Société Générale de Belgique, per finire con i soldi investiti nella banca Lehman prima del crac del 2008. Meglio guardare alla situazione finanziaria del suo gruppo negli ultimi anni. 

Dopo aver investito in molti settori, De Benedetti aveva circoscritto il proprio perimetro di azione all’editoria (gruppo Espresso-Repubblica), alla componentistica per automobili (Sogefi), all’energia (Sorgenia) e alle cliniche (Kos). Diciamo che i primi due rami non erano quelli su cui il gruppo puntava di più. Operando in un settore maturo come quello della componentistica per auto, in Sogefi la Cir ha progressivamente ridotto il proprio pacchetto azionario, mentre il gruppo editoriale non è da tempo considerato strategico dal punto di vista industriale, e se non è stato a oggi venduto, come avrebbe voluto sin dal momento del suo ingresso in azienda il figlio dell’Ingegnere, Rodolfo, è per via della pressione politica che ancora la Repubblica esercita sui governi.

Ma torniamo agli altri due settori, quello dell’energia e quello della sanità, che secondo i piani di Carlo De Benedetti avrebbero dovuto assicurare il futuro al gruppo. Il business più importante era quello costituito da Sorgenia, un’azienda che ci si aspettava procurasse utili in quantità, ma che in realtà alle casse della finanziaria della famiglia ha portato solo debiti e guai. 

Questi ultimi originano da una vecchia centrale a carbone di Vado Ligure che, oltre a perdere una montagna di quattrini (384,4 milioni tra l’inizio del 2013 e l’ottobre del 2014), aveva accumulato anche debiti per 894 milioni e un’indagine per disastro ambientale. Complessivamente, quando il gruppo, che di Sorgenia possedeva il 53 per cento (il resto era nelle mani degli austriaci di Verbund), si è visto costretto a chiedere al Tribunale di Milano la procedura concorsuale, il debito della società elettrica dei De Benedetti assommava a 1,8 miliardi: un pezzo di finanziaria. Chiunque con un fardello del genere sulle spalle e con un paio di settori maturi come editoria e componentistica automobilistica a tirare la carretta, si sarebbe schiantato. Chiunque, ma non Carlo De Benedetti, il quale, sia per l’abitudine a rilasciare dichiarazioni trionfalistiche e fuori dal suo ambito, sia per la fortuna che lo assiste, somiglia un po’ al personaggio di Gastone nei fumetti di Paperino. Sta di fatto che, se nel 2013 le aziende di Carlo De Benedetti sembrano avere un piede nella fossa, tanto che lo stesso ingegnere molla le redini al figlio Rodolfo, nel 2016, cioè ai tempi dell’intervista di Benigni, la Cir va a gonfie vele.

Vi domandate che cosa abbia prodotto il miracolo? Be’, intanto una sentenza della Cassazione che, dopo una lunga contesa giudiziaria, il 17 settembre 2013 ha condannato la Fininvest, cioè Silvio Berlusconi, a pagare 494 milioni di euro alla Cir per la storia del lodo Mondadori, sentenza che secondo un’inchiesta penale sarebbe stata favorevole al Cavaliere grazie a un aiutino economico che l’avvocato Cesare Previti avrebbe fatto avere all’estensore della sentenza. 

Certo, neppure il mezzo miliardo di Berlusconi sarebbe stato sufficiente a tappare la voragine di Sorgenia, ma là dove non è arrivata la sentenza del Tribunale è arrivata la decisione delle banche creditrici di Sorgenia, le quali il 25 febbraio 2015 hanno acconsentito a trasformare i crediti concessi alla società energetica della Cir in capitale. In pratica, di fronte ai giudici della sezione civile del Tribunale di Milano, i diciannove istituti di credito hanno accettato di subentrare in Sorgenia al posto di De Benedetti e degli austriaci di Verbund, liberando questi ultimi dai debiti. 

Bel colpo, no? Soprattutto se si considera che il primo creditore di Sorgenia era il Monte dei Paschi di Siena, ossia la banca di cui il Tesoro è il primo azionista, la stessa che boccheggia per i crediti in sofferenza. Grazie all’operazione, Mps – ovvero una banca che lo Stato ha salvato dal fallimento finanziandola e poi trasformando i suoi finanziamenti in capitale e che nel 2016 si è ritrovata di nuovo sull’orlo del crac (per evitarlo si è dovuto ricorrere a una complessa operazione che garantisce ai salvatori robusti crediti d’imposta) – è divenuta proprietaria del 22 per cento di Sorgenia, contribuendo a liberare i De Benedetti di 1,8 miliardi di debiti. Così, a luglio del 2016, la Cir, ossia la cassaforte dell’Ingegnere, ha potuto presentare conti da cui deriva un forte miglioramento della posizione netta del gruppo, scesa dagli 1,8 miliardi del dicembre 2013 a 112,8 milioni.

E non è tutto, perché nella complessa partita che ha permesso all’anziano ingegnere (il prossimo 14 novembre compirà ottantadue anni) di salvare il gruppo e rimettere in sesto i conti pur avendo annunciato la propria uscita di scena a favore del primogenito, c’è l’operazione Kos. Come detto, si tratta del ramo che riguarda la sanità. Nato nel 2002, è stato per lungo tempo considerato il settore più marginale dell’impero, perché nei primi anni Duemila il cuore era rappresentato da Sogefi, L’Espresso e dal nascente business dell’energia. Con il passare degli anni l’azienda è cresciuta fino ad avere quasi ottanta strutture sanitarie di ricovero e cura, con oltre settemila posti letto e cinquemila dipendenti. Nell’impresa della Kos, però, De Benedetti non era solo ma aveva un partner finanziario, il fondo d’investimento francese Ardian, che nel 2010 comprò il 46,7 per cento del capitale di Kos per 150 milioni. A differenza di Sorgenia, Kos dà utili e pure in crescita, tanto che nel 2013 ha iscritto a bilancio una plusvalenza di 11,8 milioni, diventati 12,3 nel 2014. 

E allora dove sta il problema? Sta nel contratto di investimento sottoscritto fra De Benedetti e Ardian il giorno in cui i francesi hanno scelto di affiancare l’editore de la Repubblica nell’operazione di sviluppo di Kos. In base all’accordo, Ardian avrebbe potuto uscire dalla società cedendo la sua quota, ossia poco meno del 50 per cento, a un valore prefissato. E a comprare avrebbe dovuto essere o un acquirente esterno o la stessa Cir, cioè De Benedetti. Insomma, l’Ingegnere, che come abbiamo visto, dopo i disastri di Sorgenia, non naviga nell’oro, avrebbe dovuto mettere mano al portafogli e non per pochi spiccioli.

Ma la fortuna assiste gli audaci e non si può non riconoscere che De Benedetti faccia parte della categoria, tanto che negli anni Ottanta i giornali stranieri, più che un imprenditore nel senso pieno della parola, lo consideravano un raider, ossia un predatore finanziario, uno capace di scalare l’Italmobiliare mentre il suo patron Carlo Pesenti sta tirando le cuoia, ma anche uno in grado di infilarsi nell’Ambrosiano un po’ prima che crolli uscendone in fretta con una plusvalenza miliardaria (operazione che gli costò l’accusa di concorso in bancarotta fraudolenta, scampando alla condanna per il rotto della cuffia). Sta di fatto che, mentre Carlo De Benedetti si arrovella il cervello per trovare circa mezzo miliardo da pagare ai francesi, ecco spuntare F2i, ossia il fondo per gli investimenti strutturali della Cassa depositi e prestiti, lo stesso che abbiamo incontrato nella vicenda di Metroweb. Cosa c’entri F2i con le cliniche non è dato sapere, e non si capisce perché il fondo amministrato da Renato Ravanelli, che prende i quattrini da Cdp, ossia dai conti di deposito postali dei pensionati, dovrebbe investirli in posti letto privati e non in opere infrastrutturali necessarie al Paese. Comunque il fondo – praticamente pubblico –, nonostante i 200 milioni di debiti nella pancia dell’azienda specializzata in assistenza sanitaria, sborsa 430 milioni per pagare la quota detenuta dai francesi in Kos, azienda che in base a quanto versato da F2i viene dunque valutata nel suo complesso 840 milioni, un multiplo piuttosto elevato, operazione che fa felice due volte l’editore de la Repubblica. Prima perché non deve mettere mano al portafogli. E poi perché vede rivalutata anche la sua quota che, essendo iscritta sui libri contabili a un valore di 99 milioni, sale e di molto, garantendo una plusvalenza di 230 milioni, con un rendimento dell’investimento pari a circa il 150 per cento.

Tutto ciò a ridosso di un’altra operazione che ha ridisegnato l’assetto dell’editoria italiana. Perché, proprio mentre F2i compra la quota di Ardian in Kos, risolvendo un problema all’Ingegnere, De Benedetti si mette d’accordo con Jaki Elkann per liberare la Fiat dalla palla al piede de La Stampa e Il Secolo XIX. Gli eredi Agnelli escono dal Corriere e portano il quotidiano torinese e quello genovese nelle braccia della Cir, e De Benedetti si trova alla guida di un gruppo editoriale che comprende la Repubblica, decine di gazzette locali, e due giornali monopolisti in Piemonte e in Liguria, oltre naturalmente al settimanale che dà il nome al gruppo. Qualcuno storce il naso per l’eccesso di concentrazione e invoca l’intervento dell’antitrust, ma nell’ambiente non c’è nessuno che davvero creda che l’Authority possa fermare l’operazione. 

Alla guida de la Repubblica non c’è più Ezio Mauro, il direttore che l’ha guidata per vent’anni e che ha sostituito Eugenio Scalfari. Mauro, pur essendo convintamente di sinistra, non risparmiava pizzicotti al presidente del Consiglio. Ora a largo Fochetti c’è Mario Calabresi, considerato uno dei direttori più renziani in circolazione. E della squadra del quotidiano è entrato a far parte come commentatore anche Michele Ainis, professore e brillante corsivista di fatti politici che è stato da poco nominato commissario dell’Antitrust giurando che su «Stampubblica» si asterrà. Perché l’Italia non ha solo la più bella Costituzione del mondo (che però va cambiata per un terzo), ha anche i più belli e affascinanti intrecci del mondo.








«Libero» e l’inchiesta  sul papà di Renzi




A PROPOSITO di vicende intricate e di intrecci affascinanti, a questo punto vale la pena di raccontare qualcosa che mi riguarda molto da vicino. 

Tutto comincia giovedì 17 settembre 2014, sette mesi dopo l’insediamento di Renzi a Palazzo Chigi. Matteo vola nei sondaggi: gli ultimi lo danno in crescita rispetto ad agosto, con una fiducia sua e del governo sopra il 50 per cento. E tra l’annuncio di una riforma (quella della giustizia e della Buona Scuola) e la promessa di saldare i debiti della pubblica amministrazione entro il mese (per la precisione il 21, data che però già si intuisce essere destinata a slittare nonostante l’impegno preso con Bruno Vespa, che ha come penale un pellegrinaggio a piedi da Firenze a Monte Senario), sembra avere davanti a sé una strada senza ostacoli. Il patto del Nazareno lo mette al riparo dagli agguati che la sinistra interna gli tende fin dal principio, in particolare sulla modifica dell’articolo 18. L’Italicum viaggia su binari sicuri grazie all’accordo con Denis Verdini, il vero artefice della legge elettorale, e perfino la riscrittura della Costituzione sembra non poter incontrare intoppi, blindata com’è dalla strana maggioranza di sinistra-destra che la sostiene. 

Renzi, insomma, pare essere in un momento di massima grazia, lanciato verso traguardi che non erano nemmeno immaginabili fino a un anno prima, quando ancora era a Palazzo Vecchio a leccarsi le ferite dopo aver perso le primarie contro Pier Luigi Bersani. Ora invece può farsi fotografare mentre lecca un gelato, risposta ironica alla copertina di The Economist che lo ritraeva sì con un cono in mano, ma su una barca da dieci euro che rischiava di affondare. E il 16 settembre può presentarsi alla Camera e al Senato e annunciare il piano per i prossimi mille giorni, facendo capire che però saranno milletrecento, in quanto il governo tirerà diritto fino alla scadenza naturale nel 2018.

Tuttavia, come sempre accade quando ogni cosa sembra filare per il verso giusto, un piccolo granello di polvere si infila nell’ingranaggio e rischia di rovinare la festa. Il guaio è un avviso di garanzia che la procura di Genova spedisce al papà del premier, accusandolo di bancarotta fraudolenta per il fallimento di una delle aziende di famiglia. Non si tratta del crac del secolo: la società è una piccola Srl che Tiziano Renzi ha fondato e guidato anni fa e per la quale – anche se all’epoca aveva un nome leggermente diverso – fino al 2003 ha lavorato anche lo stesso Matteo. Un’impresa famigliare di distribuzione di giornali, elenchi e pubblicità porta a porta. Roba piccola, di provincia. Il suo nome è Chil Post e fino a qualche anno prima era difficile avere notizia della sua esistenza, tanto era minuscola per fatturato e dipendenti. Il suo nome balzò per un breve periodo – nel marzo del 2013, grazie a un’interrogazione del consigliere comunale fiorentino di Fratelli d’Italia Francesco Torselli – agli onori della cronaca solo quando si scoprì che, pochi mesi prima di diventare presidente della Provincia di Firenze (ossia con qualche giorno di anticipo sulla candidatura a un’elezione assolutamente scontata nel ducato della sinistra), Renzi junior venne assunto da Renzi senior come dirigente della Chil a 7.000 euro di stipendio al mese, un salario che appena il neomanager assunse l’incarico pubblico di presidente della Provincia costrinse l’ente a sostituirsi a babbo Renzi nel versamento dei contributi – ovviamente a carico della collettività –, per via della legge sull’aspettativa per incarichi politici. 

Insomma, Chil Post diventa nota prima del 18 settembre 2014 solo perché, avendo inquadrato Matteo come dirigente pochi mesi prima del suo debutto politico-istituzionale in Toscana, costerà ai contribuenti decine di migliaia di euro per assicurare un futuro pensionistico al giovane politico e prossimo premier.

La breve notorietà fu però presto accantonata e Chil Post tornò da dov’era venuta, ossia nell’ombra, scomparendo dai radar dell’informazione, per rientrarvi solo nel settembre del 2014, quando appunto i pm mandarono a Tiziano Renzi un avviso di garanzia con l’accusa di aver partecipato a una bancarotta fraudolenta – se non di averla organizzata. Va premesso che a quell’epoca, cioè quando fu raggiunto dalla comunicazione giudiziaria emessa dalla procura ligure, il padre del presidente del Consiglio non aveva più nulla a che fare con la società di cui era stato dirigente il figlio. Infatti, tre anni prima che fallisse, la Chil Post era stata ceduta a terzi. Renzi senior aveva preferito concentrarsi su altro, scorporando un ramo d’azienda e passando la vecchia Chil a tale Gianfranco Massone, un ex ufficiale di Marina che in settantacinque anni mai si era occupato di distribuire giornali, e tuttavia era padre di uno stretto collaboratore e socio di Tiziano Renzi. Colpa del marinaio in pensione, dunque, se Chil Post fallisce? La procura, ma soprattutto i creditori, non sembrano pensarla così. Innanzitutto perché la Chil Post è fallita con in pancia un debito di quasi 700.000 euro con la Banca di Pontassieve, finanziamento ottenuto quando l’azienda era ancora nella disponibilità di Renzi senior. E poi perché forse, nello scorporo di un ramo d’azienda e nella frettolosa cessione a Massone avvenuta qualche anno prima, c’è qualcosa che non quadra. 

È lo stesso ex ufficiale di Marina a spiegarlo ai cronisti subito dopo che le agenzie hanno battuto la notizia dell’accusa di bancarotta fraudolenta. Rintracciato dai giornalisti, Massone dice senza troppi giri di parole di essere una testa di legno, ossia un prestanome. E per chi si sarebbe esposto, accettando l’accusa di aver fatto sparire il patrimonio della Chil Post? Risposta facile: per il figlio, Mariano, un tipo che gli affari con Renzi senior li ha fatti fino a ieri, ma avendo un curriculum con un certo numero di fallimenti è costretto a restare defilato e a utilizzare un prestanome. Papà Massone – un cognome che pare uno scherzo del destino, visti certi giri che poi si ritroveranno intorno a Banca Etruria e al Monte dei Paschi di Siena – non sa nulla di distribuzione porta a porta. Babbo Renzi l’ha incontrato una sola volta in vita sua, al casello dell’autostrada, uscita di Masone, comune ai piedi degli Appennini in provincia di Genova. L’appuntamento non è per concordare la vendita della Chil Post, ma solo per consegnare un vasetto di pesto ligure, su richiesta del figlio, quello con il curriculum macchiato dai fallimenti. 

Mariano Massone, quello del pesto, è una vecchia conoscenza di Tiziano Renzi. Insieme hanno spesso fatto affari. Dai primi anni Duemila fino al giorno in cui il futuro premier comincia la sua carriera politica, Massone junior e Renzi senior aprono e chiudono imprese. Intrecci societari in cui casualmente spunta il nome di Roberto Bargilli, un tipo sconosciuto ai più ma che un ruolo nella storia del Renzi presidente del Consiglio ce l’ha. È lui, infatti, a guidare il camper delle primarie: non sarà un ruolo di primo piano, ma anche Bargilli, insieme a un altro socio, ha rapporti con Massone padre. Anche lui, come Renzi senior, trasferisce le quote in alcune società all’ex ufficiale di Marina. Il quale diventa a sua insaputa – o per lo meno così dichiara ai giornali – un esperto di distribuzione: imprenditore in proprio nonostante non si sia mosso da quel comune a ridosso dell’autostrada per Genova e Ventimiglia.

Sebbene siano molte le stranezze del caso, ossia di una società ceduta a un pensionato e poi andata in fallimento, e sebbene attorno al fallimento Chil Post ruotino curiosi personaggi, un po’ Amici miei e un po’ amici del bar di Rignano, nessuno si dà veramente pena di approfondire la strana storia della società che ha causato un avviso di garanzia al papà del premier. A chi mai può interessare una piccola azienda fallita passata di mano in mano? Non fosse stato per le origini, ossia per la presenza nel capitale sociale dei Renzi, nessuno se ne sarebbe occupato e la notizia non avrebbe trovato posto neppure tra le brevi dei giornali locali. Così, una volta annunciato che il babbo del presidente del Consiglio è sotto inchiesta per bancarotta fraudolenta, il caso finisce nel dimenticatoio. Il centrodestra, in onore delle battaglie garantiste condotte fino a ieri, ma soprattutto per rispetto del patto del Nazareno, ovviamente si guarda bene dal porre domande scomode sul tema. Anzi, qualcuno nella maggioranza, come Fabrizio Cicchitto, rivede i tentativi di condizionamento della politica da parte dei giudici. L’ex forzista ormai transitato nelle file del Nuovo Centrodestra si mostra ironico, spiegando ai cronisti che «In Italia gli orologi funzionano benissimo». Il senso è chiaro: Renzi ha messo mano alle ferie dei magistrati e i pm mettono mano alla famiglia del presidente del Consiglio. Tutto torna.

In apparenza sì. Tutto sembra scorrere come sempre negli ultimi vent’anni. Il capo del governo prova a riformare la Giustizia e la giustizia per mano delle toghe riforma il governo, inviando degli avvisi se non addirittura provando a mandarlo a casa. Nessuno però si dà pena di leggere bene le carte di quella bancarotta fraudolenta di provincia. Nessuno, neppure tra gli inviati dei grandi giornali, decide di seguire l’inchiesta della procura di Genova. Il caso è aperto, ma per la stampa, sempre pronta a raccontare ogni dettaglio d’indagine e ogni sospiro intercettato, sembra chiuso. A seguire passo dopo passo il lavoro degli investigatori e dei pm resta solo Giacomo Amadori di Libero, il quale, dal settembre del 2014 al settembre del 2015, non mollerà mai la presa, ma cercherà di capire che cosa sia realmente accaduto attorno alla Chil Post e soprattutto quali siano le ragioni dei molti rapporti che anche dopo il fallimento della società intercorrono tra Massone figlio – amministratore di fatto della società – e Renzi padre – ex proprietario della stessa società. Il secondo dovrebbe stare alla larga dal primo, visti i guai che gli ha procurato. E invece no. I due continuano a frequentarsi con assiduità, come se fossero ancora in qualche modo legati da interessi.

Ciò nonostante, all’inizio di marzo del 2015, cioè mesi dopo l’avviso di garanzia al padre del presidente del Consiglio, i pm sembrano avere le idee chiare. Tiziano Renzi non c’entra nulla con la bancarotta fraudolenta. Lui è stato solo il precedente azionista e nulla più, per questo si apprestano a proporre l’archiviazione di ogni accusa. Il gip Roberta Bossi ha già ricevuto la richiesta firmata dai sostituti procuratori Marco Airoldi e Nicola Piacente, il quale nel frattempo ha già in mano la promozione a capo della procura di Como. Tutto sembra filare, Massone è il bancarottiere, e infatti l’ex socio di Tiziano Renzi pare pronto a chiedere al giudice un patteggiamento, cercando di mitigare di un terzo la condanna. 

Ma giovedì 17 settembre, quando ogni cosa fa immaginare un’archiviazione, sulla prima pagina di Libero appare un articolo di Giacomo Amadori. Si tratta di un richiamo piccolo, a una colonna, nel taglio medio. Il titolo è didascalico: «Oggi il Gup decide sul caso di babbo Renzi: ecco tutte le carte». Sono quattordici righe che rimandano all’interno del giornale, ma bastano a far saltare molti sulla sedia. Di certo salta Luca Lotti, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, il quale, seppur avvisato per cortesia dal sottoscritto della pubblicazione degli atti del procedimento poco prima che il servizio fosse chiuso in tipografia nella serata del 16 settembre, la mattina del 17 non gradisce leggere la storia della curiosa coincidenza della sua assunzione da parte di Matteo Renzi a Palazzo Vecchio, quando ancora non era né parlamentare né sottosegretario alla presidenza del Consiglio ma era stato per qualche anno il capo staff di Renzi alla Provincia, dove aveva sostituito il più flemmatico Carrai. Renzi lo aveva scoperto quando era un semplice ex allenatore di una squadra di calcio femminile di paese. Un’assunzione avvenuta il giorno dopo che il padre, Marco Lotti, dirigente della Bcc di Pontassieve, ha firmato l’autorizzazione per la concessione di un finanziamento bancario alla Chil Post, ossia alla società del papà di Renzi. Un prestito di 697.000 euro concesso sulla base di una legge che favorisce l’imprenditoria femminile, che in questo caso sarebbe rappresentata dalla mamma e dalle sorelle di Renzi, fatte entrare nell’azionariato per poi uscirne poco dopo. Forse salta sulla sedia anche il gip Roberta Bossi, la quale, dopo l’uscita su Libero del riassunto dell’inchiesta giudiziaria, a ottobre chiede un supplemento d’indagine su Tiziano Renzi. 

Ma chi più salta sulla sedia è Giampaolo Angelucci, l’editore di Libero. Sicuramente il figlio minore del re delle cliniche quell’articolo con tutte le carte dell’inchiesta sul padre del presidente del Consiglio non lo legge volentieri. Da anni è impegnato in una complessa trattativa per farsi pagare montagne di fatture arretrate dalla Regione Lazio. Il contenzioso pare non sbloccarsi mai, fra tentativi di convincere i funzionari regionali e inchieste giudiziarie che rallentano ogni passo avanti. Ai vertici della Regione si sono succeduti vari governatori, di sinistra e di destra, ma è tra il 2014 e il 2015 che Angelucci comincia a intravedere uno spiraglio, al punto che si convince che alla fine sarà la giunta di Nicola Zingaretti a saldargli il conto. 

Forse la sua è un’illusione, una delle tante coltivate nel corso della complessa trattativa per la liquidazione di quelle fatture contestate, una trattativa che in più di un caso lo ha spinto a minacciare di chiudere tutte le cliniche e di mettere sulla strada non solo il personale medico e infermieristico, ma anche i malati. Nel gioco delle parti, però, Giampaolo Angelucci registra almeno un fatto positivo: nonostante il padre Antonio, il vero patron del gruppo, sia un parlamentare del centrodestra, la giunta Zingaretti non si dimostra ostile nei confronti della famiglia, delle sue attività e, quel che conta, delle sue pretese. Del resto, Antonio ha messo tutte le speranze di vedersi pagato nelle mani di un uomo di esperienza, ossia Denis Verdini, all’epoca e ancora per poco plenipotenziario di Silvio Berlusconi.

Tra Antonio Angelucci e Verdini il rapporto è cresciuto nel corso degli anni in Parlamento. O meglio: essendo entrambi onorevoli con un alto numero di assenze dall’aula, si può dire che la relazione sia cresciuta fuori dal Parlamento, nel periodo in cui entrambi fanno parte del gruppo del Popolo della Libertà. L’ex infermiere è diventato deputato su spinta di Gianfranco Fini, amico di vecchia data, ma è con Verdini che da subito nasce una sintonia. Il triumviro cui Berlusconi ha affidato la gestione del Pdl (coordinatore nazionale insieme con Sandro Bondi e Ignazio La Russa, di fatto dunque il deputato che ha in mano il partito e i parlamentari) è un uomo pratico, e tra i due nasce fin da principio un rapporto stretto. Tanto stretto che a un certo punto Verdini andrà a vivere in un appartamento di proprietà di Angelucci, all’ultimo piano del palazzo dell’Ara Coeli, a un passo da piazza Venezia e via del Plebiscito, dove pure ha una residenza Giampaolo Angelucci. 

Il legame si consolida ancor più dopo il 2010, quando Verdini finisce nel mirino della magistratura, prima quella di Roma e poi quella di Firenze. Il suo nome compare nelle carte delle inchieste sulla «Cricca degli appalti», già menzionata a proposito di Maestrelli. In pochi mesi l’uomo che, lasciata la guida del partito, aspirava a guidare un ministero con portafoglio, si trova accusato di aver brigato per favorire un amico imprenditore come Riccardo Fusi, di aver costituito insieme con Marcello Dell’Utri e Flavio Carboni una specie di associazione segreta denominata P3, e perfino di aver truffato lo Stato percependo illecitamente i contributi pubblici per la pubblicazione di alcuni giornali in Toscana, tra i quali l’allegato locale de il Giornale. La tegola più pesante per Verdini è però l’inchiesta sul Credito Cooperativo Fiorentino, la banca di cui è presidente. I pm lo indagano per truffa e bancarotta, ma quel che mette davvero nei guai l’uomo forte del Pdl è il procedimento, disposto dalla Banca d’Italia, di commissariamento e successivamente di liquidazione coatta dell’istituto di credito. Via Nazionale gli contesta un conflitto di interesse di almeno 60 milioni: in pratica Verdini avrebbe trattato il Credito Fiorentino come un bancomat, usando i soldi della banca per finanziare gli amici, oltre a se stesso. 

Le attività del Ccf vengono acquisite da ChiantiBanca, la banca di credito cooperativo tanto cara a Luca Lotti e Matteo Renzi, tanto cara, come abbiamo visto, da essere una delle Bcc che beneficeranno, insieme con quella di Cambiano in cui lavora Marco Lotti, della riforma messa a punto dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio. 

Tornando a Verdini, per evitare di vedersi pignorare la casa in cui a Firenze abita con la famiglia (sulla magione grava un mutuo concesso dalla banca che Denis presiedeva), il senatore di Forza Italia, l’uomo che sussurrava a Berlusconi le mosse da fare inviandogli ogni settimana un report, si rivolge a Tonino Angelucci, il quale gli presta 15 milioni in cambio di un’ipoteca sulla villa. Non si sa quale sia il tasso applicato al finanziamento, né quali siano le rate pagate dall’allora coordinatore del Pdl al suo collega di partito, né se queste rate siano mai state versate, sta di fatto che da quel momento in poi Verdini dipende materialmente da Angelucci. Il futuro artefice del patto del Nazareno ha i conti sotto sequestro e deve ridimensionare di molto il suo tenore di vita, rinunciando, per esempio, alla bella casa di vacanze affittata nel parco di Bolgheri da una delle nobili famiglie dell’aristocrazia toscana. In quel momento il suo asso nella manica è Tonino, il re delle cliniche, oltre che editore di Libero. Scherzando, Verdini dice di volersi far adottare da Angelucci, il quale però di figli ne ha già cinque, un paio dei quali minorenni.

In virtù di questo stretto rapporto, Verdini diventa di fatto il facilitatore di Angelucci nei rapporti con il mondo politico. Gettato alle spalle il legame con Gianfranco Fini, il quale nel 2010 si è già messo contro Silvio Berlusconi, pronto a rovesciarlo su mandato di Giorgio Napolitano, Tonino Angelucci si affida interamente a Verdini, che peraltro in quei mesi, seppur colpito da numerose inchieste giudiziarie, dimostra di essere un generale abilissimo nel muoversi sul campo di battaglia parlamentare. Non solo tiene salde le truppe del Pdl, disorientate dal tradimento di Fini, ma è capace di conquistarne di nuove, sottraendole addirittura all’Italia dei Valori, il partito più lontano dal Popolo della Libertà che si trovi in Parlamento. Antonio Razzi e Domenico Scilipoti, due deputati del partito di Antonio Di Pietro, traslocano con Berlusconi grazie a Denis. Ed è sempre merito suo se nel dicembre del 2010 viene sventata la mozione di sfiducia che avrebbe dovuto far cadere il governo del Cavaliere. Uno così, che ci sa fare, e non solo a Montecitorio, Tonino Angelucci se lo tiene stretto, consultandolo in continuazione e affidando a lui le trattative più delicate.

Tuttavia è con l’arrivo di Matteo Renzi a Palazzo Chigi che il ruolo di Verdini e la considerazione che il re delle cliniche ha di lui crescono. Ora il coordinatore del Pdl, nel frattempo ridiventato Forza Italia, non è solo il responsabile organizzativo del partito di Berlusconi, è anche l’uomo del Nazareno, colui che tiene in tasca il foglietto scritto con inchiostro rosso su cui sono trascritti i punti dell’accordo tra il Cavaliere e Renzi. Non un patto firmato davanti al notaio, ma un appunto, una specie di promemoria a corredo della parola data. In pratica sono i titoli di un libro da scrivere a quattro mani, in cui, oltre alla riforma elettorale, a quella costituzionale e della giustizia, c’è l’impegno a eleggere di comune accordo il presidente della Repubblica. 

Il garante dell’intesa non è Renzi, e nemmeno Berlusconi: è Verdini. È lui, l’ex commerciante di carni di Campi Bisenzio, il collante della strana alleanza. Dopo le manovre messe in atto per stoppare il tentativo di ribaltone ordito nel 2010 da Fini e Napolitano, Berlusconi si fida di lui più che di chiunque altro, riconoscendogli un’abilità politica unica dentro Forza Italia. È Verdini che spinge il Cavaliere a rompere con il governo di Enrico Letta. Espulso dal Parlamento per effetto della sentenza Mediaset e in conseguenza dell’applicazione della legge Severino, Berlusconi secondo Verdini non aveva altra via che liquidare il governo di larghe intese. In realtà, così facendo, Denis non aiuterà il Cavaliere, ma provocherà solo una spaccatura all’interno del centrodestra, accelerando l’uscita di un pezzo del Pdl, che rifiuterà di aderire al nuovo progetto di ritorno al passato, ossia a Forza Italia. Angelino Alfano, di fronte all’ordine di uscire dall’esecutivo facendo cadere Letta per rappresaglia dopo l’allontanamento di Berlusconi dal Senato, deciderà di disobbedire e di mettersi in proprio. Un autogol per il centrodestra e per il Cavaliere, che infatti un secondo prima di votare, e nonostante le dichiarazioni rese in precedenza dal capogruppo Renato Brunetta, si rimangerà la sfiducia a Letta per non rimanere isolato. 

Tuttavia, nonostante Verdini l’abbia condotto nel vicolo cieco della sfiducia a Letta, il leader del centrodestra non scarica il banchiere trasformato in politico, e la ragione è dovuta a ciò che Verdini gli fa intravedere su un piatto d’argento. Siamo nell’ottobre del 2013 e, mentre il governo presieduto dall’ex vicesegretario di Bersani scricchiola nonostante la sfiducia appena evitata, già avanza il nuovo corso, ovvero Matteo Renzi, il futuro presidente del Consiglio.

Si deve sapere che il legame tra Verdini e Renzi è di lungo corso, nonostante la differenza d’età. Entrambi toscani, ma della provincia, si conoscono da prima che il Rottamatore si lanciasse in politica. A farli incontrare è il padre di Matteo. Il coordinatore del Pdl ha dei giornali locali da distribuire e Tiziano di mestiere fa il distributore; logico, dunque, che abbiano rapporti. Altrettanto logico è che i figli di entrambi si conoscano. Diciamo, quindi, che il futuro presidente del Consiglio a casa Verdini non è un estraneo. 

Così, quando Matteo decide di candidarsi a presidente della Provincia, Denis non gli fa mancare i suggerimenti. A un certo punto lo segnala perfino a Berlusconi nella speranza di farlo traslocare dal Pd a Forza Italia. E quando Renzi, nel 2008, decide di puntare alla poltrona di sindaco di Firenze – contro quello che fino a poco prima era il suo mentore, Lapo Pistelli, parlamentare che aveva convinto Franco Marini a sostenere la candidatura del giovane Matteo al vertice dei giovani del Ppi in Toscana, inviando Stefano Graziano (recentemente indagato per concorso esterno in associazione camorrista) a convincere i ribelli –, Verdini mobilita le sue truppe per fargli vincere le primarie. Qualche esponente locale del Pd parlerà di oscure manovre e Mario Valducci, responsabile organizzativo di Forza Italia, lascerà addirittura le impronte digitali sull’operazione, dichiarando pubblicamente che, pur di far diventare sindaco Renzi, ha portato a votare un certo numero di elettori di Forza Italia.

Sta di fatto che, una volta battuto Gianni Cuperlo nella seconda corsa alle primarie per la segreteria del partito e aver scalato il Pd, all’inizio del 2014, nonostante le rassicurazioni a Letta («Enrico, stai sereno»), Matteo si prepara a prendere le redini di Palazzo Chigi. 

Tutto è pianificato e chiaro, tanto che in un’intercettazione telefonica con il generale della Guardia di Finanza Michele Adinolfi il futuro premier liquida Enrico Letta come un incapace. È l’11 gennaio, infatti, quando il segretario del Pd rivela che «la prossima settimana sarà decisiva per il governo». «Rimpastino?» chiede l’alto ufficiale. «Rimpastone», replica l’altro. «[...] Mettersi a discutere per buttare all’aria tutto, secondo me, alla lunga sarebbe meglio per il Paese, perché lui [Letta, N.d.A.] è proprio incapace. [...] Lui non è capace, non è cattivo, non è proprio capace. E quindi...»

Mentre il Rottamatore studia le mosse per conquistare Palazzo Chigi, preparandosi a far votare una mozione alla direzione del Partito Democratico per mandare a casa Letta, i rapporti con Verdini si rinsaldano ancora di più. Non passa giorno che sul cellulare del coordinatore di Forza Italia non compaiano i messaggini di Renzi. I due si scambiano opinioni e informazioni come se giocassero nella stessa squadra e non in due che almeno in apparenza sono avversarie. Quando Letta viene liquidato e Renzi sale al Quirinale, dopo aver lasciato Giorgio Napolitano il presidente del Consiglio incaricato non si fa problema a riferire via sms a Verdini le richieste del capo dello Stato. Al Quirinale reclamano un certo numero di presenze femminili, e Matteo e Denis si scambiano con allegria battute da caserma. 

E quando, per effetto del patto del Nazareno, Pd e Forza Italia iniziano a lavorare intorno alla riforma elettorale, è Verdini che si siede al tavolo della trattativa, e dall’altra parte, a nome del governo e del Partito Democratico, c’è Maria Elena Boschi. Non sempre Denis e la ministra delle Riforme sono d’accordo su come procedere, ma a far superare ogni ostacolo bastano gli sms che Verdini spedisce direttamente a Renzi, il quale, come è noto, sta sempre attaccato al telefono, pronto a rispondere in diretta a ogni interrogativo. Così l’Italicum, ovvero una riforma ritagliata su misura per il successo di Renzi, vede la luce senza intoppi, scritta più da Verdini e dal suo braccio destro Massimo Parisi che da colei che formalmente risulta essere la genitrice del nuovo sistema elettorale. 

Con questo tipo di entrature, Denis non poteva dunque che crescere ancora di più agli occhi del suo compagno di partito, il senatore Antonio Angelucci, uomo politico ma soprattutto uomo d’affari, tanto bisognoso, come abbiamo visto, di sistemare una serie di questioni con la pubblica amministrazione e con il governo. Denis e Tonino ormai viaggiano in coppia, l’uno dipende dall’altro e viceversa. Oltre a vedersi nella sede di Forza Italia in piazza San Lorenzo in Lucina e poi in quella di Ala (Alleanza Liberalpopolare-Autonomie, il movimento politico fondato dall’ex coordinatore del Pdl) in via de Poli, i due si danno appuntamento Al Moro o da Tullio, due ristoranti della Roma potentona. 

Che il rapporto sia ormai indissolubile lo dimostra un fatto avvenuto poco prima dell’estate del 2015, quando il patto del Nazareno è ormai rotto ma ancora non si è spezzato quello fra Verdini e Renzi che, anzi, dal divorzio fra il premier e Berlusconi dopo l’elezione di Sergio Mattarella al Quirinale semmai è uscito ancora più rafforzato.

Il 13 marzo 2015, su richiesta della procura di Roma, il gip pone agli arresti domiciliari il commercialista romano Arnaldo Rossi, con l’accusa di aver condizionato alcuni accertamenti fiscali. Poco noto al grande pubblico, Rossi è il fiscalista di fiducia della famiglia Angelucci, ma, oltre a essere il professionista a cui i re della sanità si affidano per le loro operazioni, è anche il presidente dell’Editoriale Libero, ossia l’uomo che rappresenta la proprietà. Libero per fortuna non c’entra nulla con i reati contestati ad Arnaldo Rossi, e neppure la famiglia Angelucci. Se qualcosa di illegale è stato commesso, riguarda altri clienti di Rossi. Comunque sia, avere un presidente agli arresti domiciliari non è il miglior biglietto da visita per un giornale che si propone di fare le pulci al sistema. Dunque, un secondo dopo aver appreso dell’arresto di Rossi, sollecito le dimissioni dall’incarico e la sua sostituzione. 

Ci vorranno settimane prima che la mia domanda ottenga risposta, ma alla fine, ai primi di giugno, qualcosa si muove e vengo convocato a Roma, nella sede del gruppo Tosinvest, la holding degli Angelucci. Alla riunione sono presenti sia Antonio sia Giampaolo Angelucci, padre e figlio. Ma non sono soli. Nell’ufficio del capofamiglia c’è anche l’alter ego politico di Angelucci, Denis Verdini. 

L’esordio del colloquio è semplice. Parla Tonino: «Avevi chiesto di trovare un nuovo presidente per sostituire Rossi? Eccolo». La mano, manco a dirlo, indica Verdini. È lui l’uomo designato a prendere il posto del commercialista ai domiciliari. Da un indagato per collusione e rivelazione di segreti d’ufficio a un indagato per truffa, bancarotta fraudolenta, finanziamento illecito e corruzione. Uno scambio non proprio alla pari. 

La nomina va in fumo solo quando spiego che non si può sostituire un indagato con un altro indagato. L’elemento decisivo che pare convincere tutti è la pubblicazione delle cronache e degli atti riguardanti i vari processi a carico di Verdini. «Quando verranno resi noti e io li pubblicherò, così come ho sempre pubblicato tutto, anche quelli di Berlusconi, chi dovrà dimettersi? Io o il nuovo presidente? E quando Denis farà ciò che io so che farà, ossia volterà gabbana e passerà da Berlusconi a Renzi, io, che ho sempre criticato i voltagabbana, secondo voi che cosa scriverò? Attaccherò Verdini? E a questo punto chi farà le valigie? Io o lui? Ditemelo subito, così facciamo prima.» 

Naturalmente già in quell’occasione avevo capito che dalle parti di Libero tirava una brutta aria. Se per anni mi era stata garantita totale autonomia, con l’arrivo di Renzi il vento era cambiato. La priorità non era più l’indipendenza del giornale, ma la dipendenza del gruppo dalla politica. Tosinvest doveva ottenere i pagamenti delle fatture della sanità, tutto il resto veniva dopo, anche l’informazione. All’inizio erano stati generici inviti ad accantonare le questioni personali riguardanti il premier, per esempio le vacanze a Forte dei Marmi con tutta la famiglia, che come abbiamo visto proprio Libero aveva segnalato; poi le sollecitazioni a frenare qualsiasi cosa avesse a che fare con i guai del Giglio magico, Boschi compresa, si erano fatte più pressanti. Un giorno, addirittura, Angelucci senior mi mise sull’avviso: «Attento, Renzi non è Berlusconi, quello non perdona e sa tutto di te». E alla mia replica: «Non può tappare la bocca a tutti», il pater familias rispose così: «Il Fatto [Quotidiano, N.d.A.] appena può lo fa chiudere». Esagerazioni? Sbruffonaggini da caudillo (copyright di Ferruccio de Bortoli)? Chi può dirlo?

Sta di fatto che in questo clima si arriva alla mattina del 17 settembre 2015, quando sulla prima pagina di Libero compaiono le carte dell’indagine che riguarda il babbo di Renzi. 

«A Mauri’, ma a che gioco stai a gioca’?» esordisce al telefono Giampaolo Angelucci. Sono le 7.30 del mattino, e l’erede di Tonino Angelucci deve essere sveglio già da un po’. Il tono non è quello di chi si sia appena rifocillato con una beneaugurante colazione, ma di uno a cui è appena andato di traverso qualcosa. Prima mi ordina di mettermi in ferie, poi mi invita a dimettermi dalla direzione di Libero. Alla mia replica, molto garbata, con cui spiego di non avere alcun motivo per dimettermi e ancor meno per accogliere l’ordine di andare in vacanza, Angelucci junior ribatte con quella che suona come una specie di minaccia: «Vedremo». 

Dopo aver provato a convincere il direttore generale a disporre per me un periodo di ferie coatte, che immagino dovesse servire a dare l’esempio a qualcuno di esterno di una sorta di punizione per la pubblicazione delle carte dell’indagine su babbo Renzi, Giampaolo Angelucci ottiene di farmi scrivere un telegramma da Arnaldo Rossi, che nel frattempo, non essendo più ai domiciliari, può continuare a esercitare indisturbato il ruolo di presidente dell’Editoriale Libero. Nel telegramma il presidente mi informa che, come d’accordo, sarò in ferie per un periodo di due settimane. Non c’è ovviamente alcun accordo e non ci sarà nessuna vacanza da Libero, perché i miei editoriali continueranno a comparire come ogni giorno sulla prima pagina e io eserciterò le funzioni da direttore. Ma il clima ormai è di guerra aperta: scrivere di Renzi e dei suoi cari d’ora in poi lo si fa a proprio rischio e pericolo.

Tuttavia, ciò che accade tra me e la famiglia proprietaria di Libero nel settembre del 2015 è questione di secondaria importanza. Ciò che conta è un colloquio fra me e Denis Verdini avvenuto nella sede di Ala il 29 settembre. L’uomo del Nazareno lo conosco dai tempi della nascita de il Giornale della Toscana, un piccolo quotidiano finanziato da lui e altri imprenditori locali, fra i quali il principe Guicciardini Strozzi, lo stesso che nella sua villa ha spesso ospitato Tony Blair facendolo incontrare proprio con Matteo Renzi. Essendo stato per lungo tempo distribuito insieme a il Giornale di cui ero direttore, diciamo che ho con l’ex coordinatore del Pdl una discreta confidenza. Dunque, mentre si cerca di imbavagliare Libero, lo chiamo e fisso con lui un appuntamento al quarto piano del palazzo di via de Poli, a pochi passi da Palazzo Chigi. Non mi ci vuole molto a entrare in argomento, e la domanda è diretta: «Che vuole da me il tuo amico?» 

La risposta è un po’ meno diretta, perché Verdini ci gira attorno, negando che Renzi sia alla base delle pressioni da me ricevute. «No, a lui non interessa... Non ha detto niente... Non so...» Ma alla fine si arriva al nocciolo. «Io l’ho detto a Tonino che ti deve parlare.» E di che cosa mi avrebbe dovuto parlare l’editore di Libero? Semplice, della complessa trattativa fra Palazzo Chigi e il gruppo Tosinvest, una trattativa che conducono in prima persona lo stesso Verdini e Luca Lotti.

Non è la rateazione dei contributi dell’editoria che vanno restituiti al governo, come ha scritto il Fatto Quotidiano, al centro del contendere: quello è un accordo abbastanza usuale fra un creditore e un debitore. La posta in gioco sono le fatture della sanità, centinaia di milioni che l’editore rivendica e la Regione si rifiuta di pagare. Dovete sapere che fin dall’agosto del 2009, quando la famiglia Angelucci mi chiamò alla guida di Libero, posi come condizione di non avere nulla a che fare con gli affari del gruppo. Non solo feci mettere a contratto che a fronte di indebite pressioni sulla linea editoriale mi sarei dimesso addebitando all’editore la colpa, ma fui chiaro nello spiegare che a Libero mi sarei occupato di salvare il giornale, non certo i posti letto e le prestazioni sanitarie. «Libero non avrà amici, ma solo lettori», spiegai. 

E infatti nel mirino finirono quasi subito, e non per ripicca ma per dovere di cronaca, due esponenti politici assai cari alla famiglia Angelucci, ossia Gianfranco Fini e Massimo D’Alema: il primo per la casa di Montecarlo e per aver tentato di far cadere Berlusconi senza tenere in conto il volere degli elettori, il secondo per le vicende giudiziarie pugliesi in cui erano coinvolti alcuni esponenti del Pd a lui vicini. Mettere in chiaro i confini entro i quali agire era stato fin da principio indispensabile. Con Domenico Bonifaci, l’editore de Il Tempo, giornale che diressi venti anni fa, il rapporto si consumò in pochi mesi quando mi fu chiaro che più delle copie del quotidiano a lui premevano le licenze edilizie, e dunque i fatti che dispiacevano a governo e giunta della Capitale andavano maneggiati con cautela. «Pensavo che mi avessi assunto per dare le notizie, non per nasconderle», fu la frase che concluse la mia esperienza da direttore del quotidiano romano, facendomi guadagnare il primo licenziamento. 

Tornando a Verdini, quella mattina di settembre cominciò a spiegarmi che in ballo c’erano molti quattrini, circa 800 milioni di arretrati, ma poi si poneva la complessa partita dei soldi futuri, ossia delle convenzioni fra Tosinvest ed enti locali. Il tono era il seguente: lo capisci che se tu scrivi del babbo del presidente del Consiglio questa trattativa non si chiude? Provai a fare l’ingenuo: «So che c’è qualche contatto...» Ma Verdini con il suo vocione mi interruppe: «Ma che contatto e contatto: guarda qui!» E mi sbatté sotto il naso un faldone con su scritto SENATO DELLA REPUBBLICA; ma dentro, invece di atti parlamentari, c’erano gli appunti riguardanti le fatture della sanità da sbloccare. «Ti pare qualche contatto? Con Lotti avrò fatto almeno quaranta incontri per discutere di come risolvere tutto ciò, e anche tra poco lo incontro. Ma se lui non ti parla e non ti spiega...»

Chiaro no, il messaggio? Se tu continui a scrivere e a raccontare i guai di Matteo e dei suoi cari, qui non si ottiene niente, se non di far saltare la trattativa e mandare in fumo centinaia di milioni.

Se per caso non mi fosse stato già evidente quali fossero le priorità della famiglia Angelucci, dopo il colloquio con Verdini non ebbi più alcun dubbio. L’editore voleva un Libero silenziato, che fingesse di essere un po’ critico nei confronti del capo del governo, ma senza davvero affondare i denti. Libero sì, ma non di disturbare il manovratore. E naturalmente anche la manovratrice, perché l’ombrello protettivo si estendeva alla ministra delle riforme Maria Elena Boschi e ai suoi parenti, come pure al sottosegretario Luca Lotti e al di lui padre.

Tuttavia eravamo alla vigilia del crac della Banca Popolare dell’Etruria, un fallimento che avrebbe messo sul lastrico decine di migliaia di risparmiatori, uno scandalo in cui era pienamente coinvolto il padre della levatrice costituzionale. E non solo lui: anche quel Flavio Carboni che, oltre a una condanna per la bancarotta dell’Ambrosiano, aveva sul gobbo insieme con Denis Verdini un’inchiesta per la cosiddetta P3. Raccontare oppure no i retroscena del crac? Per chi fa il mio mestiere tacere non era possibile. E il 17 maggio, mentre mi preparavo a scrivere un editoriale per spiegare il No alla riforma costituzionale voluta da Renzi, Boschi e Verdini, impegnando il giornale, puntuale arrivò la decisione di rimuovermi dalla direzione di Libero. 

Ma giunti a questo punto è utile chiarire ancora alcuni passaggi riguardanti Chil Post, vicenda che, seppur marginale, spiega perché a Renzi e compagni dispiacque tanto che Libero avesse tolto dal dimenticatoio in cui erano stati confinati gli atti del procedimento contro il padre del presidente del Consiglio. 

Le indagini della polizia giudiziaria genovese, guidata dal colonnello della Guardia di Finanza Dino Bonati, si sono concentrate in particolare sulla regolarità del mutuo concesso dalla Banca di Pontassieve all’azienda di Tiziano Renzi e sulla sua successiva cessione. La richiesta di garanzia per il prestito è stata presentata il 12 marzo 2009 da Laura Bovoli, madre del premier, alla finanziaria della Regione Toscana nell’ambito di una campagna di sostegno all’imprenditoria femminile. Tre mesi dopo la domanda è stata accettata e trasmessa alla banca di riferimento, l’agenzia della Bcc di Pontassieve, amena località della bassa Val d’Arno e comune di residenza di Matteo Renzi. Babbo Tiziano e signora non erano mai stati clienti di quell’istituto. 

Su questo argomento, il 4 dicembre 2014, è stato sentito in procura Marco Lotti, all’epoca gestore corporate dell’agenzia che ha concesso il mutuo. Ai pm Lotti ha spiegato: «Ho conosciuto Tiziano Renzi nel momento in cui lo stesso mi è stato presentato dall’allora mio direttore d’agenzia, dottor Francesco Baldi. Il Baldi mi affidava quindi il cliente al fine di istruire la pratica di fido». Per Lotti, «il motivo della richiesta era legato sia alla liquidità che all’investimento» e a mettere le firme fu la madre del premier. «Mi ricordo che l’amministratore era la moglie Bovoli Laura in quanto al momento della raccolta delle firme, avvenuta successivamente, fu lei a sottoscrivere i documenti. Ho rivisto in seguito la Bovoli due/tre volte presso la sede societaria in Rignano sull’Arno [...] per cercare di incrementare i rapporti di lavoro tra la banca e il cliente come normalmente si faceva con tutti.» 

Lotti ha ricordato anche di aver richiesto una fidejussione «che doveva essere almeno superiore al rischio che la banca stessa assumeva», e che «detta fidejussione personale veniva rilasciata dalla signora Bovoli». 

Alla domanda sulla cessione di società e annessi debiti al pensionato Gianfranco Massone, ha così replicato: «Non ricordo di cambiamenti sulla compagine sociale», mentre «il cambiamento di amministratore o è stato comunicato alla banca dall’azienda o la banca stessa ne ha avuto contezza da una visura camerale». 

A settembre Lotti lascia la banca e dall’ottobre del 2009 non ha più avuto alcun rapporto con Tiziano Renzi e la moglie. 

Le carte raccontano i passaggi cronologici della concessione del mutuo. Il 12 marzo 2009 mamma Laura, amministratrice della Chil Srl (di cui Matteo è dirigente in aspettativa da cinque mesi), decide di chiedere a Fidi Toscana di fare da garante per un prestito da circa 500.000 euro. Il 15 giugno la finanziaria firma la delibera con cui garantisce l’80 per cento del mutuo, con un provvedimento intitolato «emergenza liquidità». Il 21 giugno l’agenzia della Bcc di Pontassieve apre l’istruttoria per il prestito da 697.000 euro richiesto dalla mamma del neosindaco di Firenze. Così ripartito: 437.000 euro di mutuo chirografario, 10.000 euro di apertura di credito sul conto corrente e 250.000 euro di «fido promiscuo» per l’anticipo delle fatture. Tutti soldi destinati a «liquidità aziendale, elasticità di cassa, smobilizzo crediti commerciali». 

Il 26 giugno arriva il primo via libera di Marco Lotti. Il funzionario nel suo report sottolinea la venticinquennale «attività» dei Renzi-Bovoli nel settore del marketing editoriale. Cita pure l’utilizzo di due cooperative per la distribuzione: una di Genova (di proprietà di Mariano Massone) e un’altra di Firenze «per una più efficiente azione sul territorio». Quest’ultima si chiama Delivery Service Italia e, anche se ne riparleremo in seguito, merita una piccola parentesi. Infatti è stata fondata da due vecchi amici rignanesi di Tiziano Renzi, prima di essere ceduta a due soci con diversi fallimenti nel curriculum e al solito Gianfranco Massone, il già citato prestanome. Ma Lotti probabilmente ignora questi retroscena e continua: «Potremmo diventare la banca di riferimento della richiedente [...]. Buone referenze raccolte dalla consorella Bcc di Cascia che già opera con la Chil Srl e la Chil Promozioni Srl [i Renzi vi hanno acceso un mutuo da 184.000 euro nel 2008 per acquistare la sede sociale, N.d.A.]. Ci proporremo per la sottoscrizione della domanda a socio per l’azienda in esame». 

A luglio i destini dei Renzi e dei Lotti si intrecciano ulteriormente. Il 13 Luca Lotti viene nominato con chiamata diretta da Matteo Renzi responsabile della segreteria del sindaco (categoria D, funzionario) e il 14 Lotti senior verga il suo ulteriore giudizio favorevole al prestito: «Nel prossimo futuro l’azienda avrà in dote una liquidità più che sufficiente alle proprie necessità che gli permetterà tra l’altro anche di perseguire una politica di sviluppo che già è in fase di impostazione che prevede l’ampliamento e la modernizzazione delle attività così come il mercato di riferimento chiede con sempre maggiore insistenza. Visto quanto sopra, considerati gli interventi garantivi previsti, la bontà del business in questione, la provata esperienza dei nominativi, esprimo il parere favorevole alla concessione del dispositivo fidi in richiesta e inoltro la proposta al competente organo deliberante». 

Lotti promuove anche la richiesta di un ulteriore fido su conto corrente: «La richiesta della linea commerciale ribadiamo essere stata fatta solo a titolo prudenziale e comunque per acquisire in futuro sempre maggiori flussi di lavoro». Come andrà a finire lo sappiamo: con la cessione e il fallimento della Chil Srl. 

Il 22 luglio arriva la delibera della banca per la concessione del mutuo e degli anticipi di cassa, in tutto circa 700.000 euro garantiti per 349.000 euro dalla Fidi Toscana e per 350.000 euro da un «fido omnibus» intestato a mamma Laura e garantito da un’ipoteca sulla casa di famiglia. Il 29 luglio, sette giorni dopo, le donne di casa Renzi, mamma Laura con le figlie Matilde e Benedetta, cedono le quote della società a babbo Tiziano. Insomma, per ottenere il prestito con la copertura dell’80 per cento da parte della finanziaria della Regione Toscana la richiesta viene presentata come impresa a «prevalente partecipazione femminile» e una settimana dopo il via libera della banca l’azienda viene riconvertita in impresa maschile. Una mossa stigmatizzata dal colonnello Bonati della Finanza: «Tutto quanto procede si ritiene possa concretizzare l’utilizzo strumentale della compagine sociale femminile solo al fine di ottenere la massima percentuale di garanzia ammissibile a discapito di Fidi Toscana Spa, operazione che si è potuta realizzare di concerto dalla famiglia Renzi». Eppure la Banca di credito cooperativo non batte ciglio e il 12 agosto, presso l’agenzia di via Giuseppe Garibaldi 22 di Pontassieve, a quattrocento metri dall’abitazione del futuro premier Matteo, Marco Lotti e Tiziano Renzi stipulano il contratto di mutuo. 

Per gli investigatori il finanziamento viene concesso nonostante la piccola società abbia un’esposizione debitoria non insignificante. L’importo del mutuo chirografario della Bcc è pari a 437.000 euro, esattamente la cifra necessaria a estinguere gli anticipi di cassa con altre banche. Il 13 agosto 2009 il mutuo viene erogato materialmente e subito dopo Ferragosto, con cinque bonifici, 282.000 euro sono ripartiti su tre diversi conti della Chil Post mentre altri 100.000 euro vengono dirottati sul conto di una delle società di Mariano Massone. Nell’ottobre del 2010 Renzi senior cede un ramo aziendale a moglie e figlie e alla loro Chil Promozioni, quindi vende per 3.800 euro quel che resta della vecchia Chil Srl a Gianfranco Massone, lasciandogli in eredità il debito con la Bcc di Pontassieve.

L’operazione non è subito accolta con favore dall’istituto. Come si evince da un rapporto interno depositato agli atti: «Nei primissimi giorni di ottobre abbiamo espresso telefonicamente al signor Renzi le nostre perplessità circa la sua richiesta derivanti dal fatto che i nuovi esponenti non sono da noi conosciuti e non fanno parte del nostro territorio di riferimento». 

I contatti tra banca e cliente si diradano per qualche giorno e Tiziano a questo punto invia un’e-mail densa di risentimento: «Sono obiettivamente stupito della vostra latitanza. Mi preme premettere che se ho usato poco i vostri affidamenti ciò è dipeso da un calo effettivo del fatturato e che la soluzione che mi sono permesso di proporvi andava invece nella direzione da voi auspicata di movimentare gli anticipi fatture. Ma ciò detto, libero da lieve senso di colpa per non aver completamente ottemperato a un impegno preso con Lotti, mi preme ribadire che è assolutamente legittimo che non gradiate la soluzione da me proposta... lo capisco con un po’ di sforzo, ma ci arrivo». Il padre del sindaco di Firenze usa tutti gli artifici oratori a sua disposizione per mettere in imbarazzo i vertici della banca, contrari a veder passare il proprio credito nelle mani di uno sconosciuto imprenditore ligure: «Meno male che avendo annusato le vostre perplessità mi sono ingegnato (come ho sempre fatto nella mia vita) per tempo a trovare soluzioni alternative. Pazienza... andrà meglio la prossima volta. Cordialità. Tiziano Renzi». 

Alla fine l’istituto, nonostante i dubbi, accetta che il proprio credito venga trasferito a Genova sul bilancio della neonata Chil Post e nel 2011 cancella la fidejussione di Bovoli. Una scelta sbagliata, se è vero che nel febbraio del 2012, annotano i finanzieri, i due conti di Chil Post verranno classificati a sofferenza a causa di 160.000 euro di scoperto e per questo chiusi, mentre le rate del mutuo restano inevase. 

Il tutto accade dopo che i Renzi sono riusciti a eliminare l’ipoteca sulla casa di famiglia. Nel novembre del 2010 i genitori del premier chiedono che le garanzie vengano offerte dall’anziana moglie di Massone, Angela Ponte, proprietaria di diversi immobili. Questo passaggio non è indolore e la banca di Pontassieve si oppone alla prima richiesta della signora Bovoli. Ma alla fine Tiziano riesce nel suo intento facendo aprire alla moglie, nell’agosto del 2011, un libretto di pegno da 75.000 euro su cui versa i prestiti di tre amici: Alfio Bencini (ristoratore e candidato nel 2009 con la lista Renzi in Comune), Mario Renzi (cugino sindacalista di Matteo, con un figlio, Samuele, che è socio di Bencini) e l’imprenditore Andrea Bacci (ex socio di Tiziano). Bacci è una specie di risorsa e factotum pure per Matteo che, lo ricordiamo, nel 2004 lo fa nominare nel Cda della Centrale del latte di Firenze, nel 2006 lo chiama a dirigere per circa quattro anni il carrozzone della comunicazione della provincia di Firenze Florence Multimedia (finita nel mirino della Corte dei conti per le sue spese) e nel maggio del 2010 lo promuove presidente della società comunale che si occupa di illuminazione. Davanti ai pm, però, Tiziano Renzi ci tiene a sottolineare di aver risarcito il prestito: «Ho successivamente restituito il denaro con altri assegni. In maniera da rendere tutto tracciabile». 

In questo tourbillon di operazioni i finanzieri annotano che la Chil Post versa regolarmente le rate del mutuo da 5.840 euro al mese sino all’eliminazione della garanzia. La ventitreesima e ultima rata viene pagata nel luglio del 2011, quando restano da pagare oltre 325.000 euro di mutuo. Dopo pochi giorni Bacci & C. consentono a Laura di cancellare l’ipoteca e la Chil Post di Gianfranco Massone smette di saldare. Con sollievo dell’istituto, nell’agosto del 2013 la Bcc di Pontassieve ha ottenuto il pagamento da parte di Fidi Toscana di 266.114,70 euro per la garanzia sul mutuo e sta rivalendosi sulla signora Ponte per rientrare degli altri crediti. 

Il 25 novembre 2015 Filippo Mazzini, responsabile servizio crediti, legale e contenzioso della Bcc di Pontassieve, dichiara ai magistrati: «Al momento dell’escussione della garanzia a Fidi Toscana emerse la problematica della mutata compagine sociale (da Bovoli Laura e figlie a favore di Renzi Tiziano) senza che tale comunicazione fosse stata effettuata. Situazione che ha determinato l’immediata sospensione del pagamento da parte della finanziaria della Regione Toscana. La questione fu risolta positivamente per la banca in quanto la successiva comunicazione da Renzi Tiziano a Massone fu fatta tempestivamente». 

In realtà i finanzieri sollevano più di un dubbio su quel cambiamento di rotta: «La Fidi Toscana Spa [...] sospendeva il pagamento a causa della non comunicazione e non conoscenza del cambiamento della compagine sociale. Al momento non risultano ancora chiare le motivazioni per le quali si è poi giunti al superamento di tale circostanza [visto il successivo pagamento della garanzia, N.d.A.]». Baldi, il direttore dell’agenzia, nel suo interrogatorio ammette la mancanza di trasparenza da parte della banca: «Ricordo che Fidi Toscana manifestò una problematica consistente nella non effettuazione della comunicazione del passaggio della proprietà di Chil tra la Bovoli e Renzi Tiziano. Pertanto sicuramente la banca per tutelarsi ha cercato di minimizzare tale omissione, adducendo che le successive comunicazioni erano comunque state eseguite». 

In un’informativa inviata in procura i finanzieri sottolineano l’importanza di «un documento considerabile di assoluto reale significato sugli accadimenti societari che hanno interessato Chil Post, condotti e decisi da Renzi Tiziano in esecuzione di un preciso disegno da egli poi nel tempo conseguito». Si tratta di una comunicazione interna alla banca con le firme del presidente e dell’amministratore delegato, sequestrata nella primavera del 2014. Nella relazione, propedeutica a una seduta di Cda, è scritto testualmente, a proposito dei nuovi acquirenti della Chil Post: «Il Renzi ci disse che si trattava di persone che collaboravano con lui da anni e ci riferiva della solidità patrimoniale della signora Ponte Angela. Il cambio di proprietà era finalizzato a separare la proprietà di Chil Post Srl da quella di Chil Promozioni Srl, l’altra società della famiglia Renzi creata nel 2008 [...]. Entrambe fanno capo alla famiglia Renzi e dunque per poter acquisire nuove quote di mercato la Chil Post deve essere ‘formalmente’ venduta a terzi che all’atto pratico figurerebbero da prestanome. In caso di nostra risposta positiva il Renzi si disse disposto ad aprire i rapporti anche con Chil Promozioni Srl e ad aumentare il lavoro su Chil Post che verrebbe ad acquisire nuove commesse di lavoro». 

I dirigenti della banca, davanti ai pm, hanno tentato lo scaricabarile, ma il 25 novembre 2014 il direttore generale Franco Faraoni ha riconosciuto la propria firma e ha ammesso: «Posso asserire che dal momento dell’istruzione della pratica relativa alla concessione del finanziamento e degli ulteriori passaggi che si sono conclusi con l’erogazione del predetto, il signor Tiziano Renzi è stato l’esclusivo interlocutore della banca in rappresentanza dell’allora Chil poi divenuta Chil Post, indipendentemente dalle modifiche societarie che si sono succedute nel tempo». Per i finanzieri le parole di Faraoni e il riconoscimento delle firme sono la prova che il direttore generale, il presidente Giorgio Clementi (partecipò a un dibattito con Graziano Delrio a una locale festa della Margherita) e tutto il Cda erano a conoscenza del fatto che «la società Chil Post Srl sia stata solo formalmente venduta a terzi, quale prestanome, rimanendo nel contempo di fatto a capo della famiglia Renzi». 

Filippo Mazzini con i pm sembra corroborare l’ipotesi degli investigatori: «Sono venuto a conoscenza [...] che l’interlocutore in rappresentanza Chil/Chil Post sia sempre stato Renzi Tiziano indipendentemente dagli avvicendamenti della compagine sociale». 

In uno dei suoi due interrogatori babbo Renzi ha negato di conoscere quella comunicazione interna: «Io non ho mai detto a nessuno che Chil Post era passata a prestanome, né comunque Antonello Gabelli [l’amministratore unico, N.d.A.] e/o Massone sono mai stati miei prestanome: non è vero. Immagino che quanto è stato scritto [...] risponda ad esigenze interne alla banca, cioè dovesse servire per il cambio di fidejussione». 

Gli investigatori, in una delle loro informative, evidenziano le dichiarazioni di una dipendente di Mariano Massone, Cristina Macellaro: «Dalle voci che giravano in ufficio, l’operazione Chil Post è passata come una donazione da parte della famiglia Bovoli/Renzi verso di fatto Gambino Giovanna/Massone Mariano [moglie e marito, N.d.A.] questo al solo fine di liberarsi i Renzi Bovoli dell’azienda che aveva trascorsi da allontanare sia dalla Toscana che soprattutto dal nome Renzi, considerata l’intrapresa carriera politica da parte del figlio Matteo Renzi». 

Tutte questioni che però non hanno portato babbo Tiziano sul banco degli imputati. Infatti i pm non sono riusciti a dimostrare che il genitore del premier abbia svuotato la Chil Post dei migliori contratti, lasciandole solo debiti. E, anzi, i magistrati si sono convinti che Tiziano Renzi abbia tagliato i ponti con i nuovi proprietari che hanno fatto colare a picco l’azienda. E così il 29 luglio 2016 la gip Roberta Bossi ha deciso di archiviare, dopo sedici mesi di riflessioni (nove dalla seconda richiesta di proscioglimento avanzata dalla procura), tutte le accuse. Una decisione che ha scatenato la rabbia di Renzi senior, che ha annunciato: «Passerò i prossimi anni nelle aule di tribunale per chiedere il risarcimento dei danni per il fango che mi è stato gettato addosso in ragione del cognome che porto». 








Coop, soldi e parentele




I NOMI di Tiziano Renzi (indagato) e della moglie Laura Bovoli (non indagata) non sono entrati solo nell’inchiesta genovese sulla Chil Post. Anche un’altra procura, quella di Cuneo, da mesi sta investigando su alcuni vecchi collaboratori dei Renzi, e per questo ha intercettato anche le voci dei genitori del premier, le cui conversazioni sono state depositate tra gli atti del procedimento piemontese. Il fascicolo riguarda la presunta bancarotta fraudolenta della società Direkta Srl, con sede a Cuneo, avente per oggetto sociale i servizi di distribuzione di materiale informativo e pubblicitario, il facchinaggio e il noleggio di vetture senza conducente. 

Il principale indagato è l’ex amministratore Mirko Maria Provenzano: è un quarantaduenne alto ed elegante (adora i capi firmati e le auto di grossa cilindrata), di origini alessandrine, che sino alla primavera del 2016 è stato in stretti rapporti d’affari con la famiglia Renzi e la loro società di marketing editoriale e distribuzione Eventi 6. Tanto che, come detto, nelle carte depositate in occasione dell’avviso di chiusura indagini si trovano intercettazioni e sms intercorsi tra gli indagati, Tiziano Renzi e Laura Bovoli.

Nelle duemila pagine del fascicolo giudiziario c’è innanzitutto un messaggino inviato il 27 febbraio 2015 da Erika Conterno, compagna di Provenzano e indagata a sua volta, a Tiziano Renzi, con cui gli chiede un regalo per il compleanno di Mirko: «Si può organizzare un incontro con qualche giocatore [della Fiorentina, di cui Provenzano è un acceso tifoso, N.d.A.] oppure un allenamento?» Al telefono babbo Renzi è affettuoso: «Erika... ciao amore... senti coccolino... io lunedì sono a pranzo con il Presidente del quartiere 1 di Firenze e vedo di fare quella cosa che tu mi avevi detto [...] quand’è il compleanno?» Erika non lo ricorda, ma alla fine è contenta dell’aiuto offerto dal babbo del premier: «Ti ringrazio... un bacione... ciao tesoro ciao ciao ciao». 

Non sappiamo se il progetto per il regalo andrà a buon fine, ma su Facebook c’è un’immagine di Provenzano negli spogliatoi dello stadio Franchi di Firenze insieme con il calciatore Tomović, difensore della Fiorentina. È stata postata il 21 febbraio 2016. Comunque sia, le due famiglie sembrano legate da un’affettuosa amicizia, tanto che Mirko ed Erika sono stati in Toscana diverse volte a trovare i genitori di Matteo Renzi. E se il dialogo che abbiamo appena pubblicato sembra l’archetipo dell’intercettazione «irrilevante» – tipo quelle, tanto per intenderci, criticate dal premier –, in realtà, secondo gli inquirenti, serve a fotografare la familiarità tra Tiziano e gli indagati. Infatti, come vedremo, con le loro investigazioni i magistrati hanno esplorato anche i rapporti commerciali tra i vertici della Direkta e quelli della Eventi 6, la principale società della famiglia Renzi, raccogliendo una corposa documentazione riguardante questi scambi.

In quest’ottica investigativa, a Cuneo è stata depositata anche l’intercettazione di una conversazione fra Conterno e Laura Bovoli del 30 marzo 2015. «Sei tornata», constata Erika. «Nella merda! [ride] Hai visto ti ho mandato quello che ho potuto fare», risponde madonna Laura. Che aggiunge: «Ascoltami, spero che se mi arriva almeno la Conad ti saldo la 15 [fattura, N.d.A.], mancano 20.000 euro [...]. C’è un sacco di gente, stronzi, che non mi stanno pagando. Però io la cooperativa la pago! Capito? Eh sono fuori, sono out in questo momento! Però, dico, cazzo! La cooperativa piglia sempre tutto e l’Erika no!... qualcosa [ride]». Conterno è conciliante: «E vabbé [ride]». Bovoli la rassicura: «No! No! Cioè, cioè, mi scoccia!» 

Tre giorni dopo, il 2 aprile, Conterno, Provenzano e almeno altri sette indagati subiscono una perquisizione su ordine della procura di Cuneo. Nel decreto sono contenute gravi accuse nei loro confronti. Ma i rapporti tra le due famiglie non si interrompono nemmeno di fronte a questo. Provenzano e signora hanno con i Renzi una consuetudine risalente nel tempo. Per averne conferma basta scartabellare la documentazione depositata presso il tribunale fallimentare dal pm Pier Attilio Stea e dal curatore fallimentare Alberto Peluttiero. A ottobre Mirko, ascoltato in procura, ha dichiarato: «Premetto che spesso vado in Toscana in quanto sono tifoso della Fiorentina e mi piace andarci e ho contatti in loco. Tra l’altro, visto che la Eventi 6 Srl era un cliente di Direkta, ho avuto dei contatti sia con l’amministratore, e cioè la signora Bovoli Laura, che con suo marito Tiziano Renzi». 

Sul suo profilo Facebook è andato oltre, e il giorno del discorso di insediamento da premier di Matteo Renzi si è un po’ lasciato andare: «Io non sono molto per la politica perché probabilmente mi hanno portato a non crederci ma una cosa mi si è mostrata evidente questa sera... ho dovuto aspettare i miei primi quarant’anni per vedere un ragazzo come noi che parlava con noi con argomenti suoi e non con migliaia di fogli letti come automi senza probabilmente capire un cazzo di quello che dicevano... Io sempre sono profano di politica ma da profano mi viene spontanea una riflessione... Matteo sei un grande!!!! una spanna sopra tutti in quell’aula spesso e volentieri piena di ciarlatani...»

Provenzano e altri otto indagati sono accusati dalla procura di Cuneo, guidata dalla dottoressa Francesca Nanni di bancarotta fraudolenta «documentale e distrattiva anche mediante il falso in bilancio, pluriaggravata dall’entità del danno patrimoniale e dalla pluralità di condotte», «dichiarazioni fraudolente mediante l’emissione di fatture per operazioni inesistenti», e Provenzano anche per l’emissione di tali fatture. Una truffa che avrebbe causato un buco da 1,76 milioni di euro. 

La società di Mirko Provenzano, specializzata in distribuzione di volantini, prima di fallire ha fatto finire sul lastrico tutta un’altra serie di società. Scrive il pm: «Consapevoli delle difficoltà finanziarie della Direkta Srl, Provenzano, la sua compagna Erika, coadiuvati dal Pagamici (commercialista che segue le nuove società) utilizzano altre società di capitale»: la Unika Srl e la Kopy3 – non dimenticate questo nome –, intestata alla Conterno. In questo periodo vengono avviate anche una pletora di nuove cooperative (almeno otto), tutte destinate a una fine ingloriosa. Le prime a naufragare sono le coop dell’imprenditore alessandrino Giorgio Fossati, pure lui indagato per la bancarotta della Direkta, tre delle quali sorte per distribuire il materiale della Direkta stessa. «I rapporti» tra Provenzano & C. e Fossati «si deteriorano nel 2013, quando dopo essere stato ‘usato’ per finanziare la Direkta Srl mediante pagamenti a scadenza sempre più lunga, al ricorso per decreto ingiuntivo e alla conseguente istanza di fallimento Fossati si vede opporre contestazioni e note di addebito ad azzeramento dei crediti mai ricevute o ‘retrodatate’.» 

Per questo Fossati fa denuncia e coinvolge indirettamente nelle sue accuse anche la società dei Renzi. Per Fossati, infatti, Provenzano & C. avrebbero «perfezionato atti falsi da produrre in sede civile per creare un’artefatta rappresentazione della realtà e per far apparire il credito delle cooperative come non più dovuto per fatti successivi al sorgere di esso». Fossati porta a esempio l’emissione di «documenti sotto forma di raccomandate a mano con lo scopo di rappresentare pregressi inadempimenti contrattuali per un’irregolare distribuzione del materiale pubblicitario». 

Tra i documenti contestati e dati da Fossati ai magistrati ci sono tre presunte note di credito consegnate da Eventi 6 in cui si chiede lo storno di sei fatture 2011-2012 per un importo complessivo di quasi 60.000 euro a causa di «penali e disservizi» e di una «retrocessione del contratto da parte dei nostri clienti». Scrive Fossati: «Non sfugge la circostanza che le sedi societarie distino tutte tra di loro diverse centinaia di chilometri, ma che ciò nonostante tutte le corrispondenze hanno indicato il recapito ‘a mano’!» 

I documenti sono su carta intestata della Eventi 6 e firmati da Laura Bovoli. In uno si legge: «Nonostante le nostre numerose richieste di emissione nota credito relativa a penali e disservizi reiterati che hanno portato alla recessione del contratto da parte dei nostri clienti Gest Espace Srl e Golden Glass Srl, ancora non abbiamo ricevuto nulla [...] solo e soltanto a ricevimento di tale nota di credito provvederemo a bonificarvi il saldo totale e definitivo delle vostre spettanze». 

La lettera è datata 16 ottobre 2012. Fossati, che ipotizza un falso in scrittura privata, aggiunge nella sua denuncia: «Se le contestazioni di Eventi 6 e di Gest Espace nei confronti di Direkta Srl, apparentemente risalenti a febbraio, maggio e ottobre 2012, fossero state veritiere, mai e poi mai in tempo successivo (e cioè febbraio 2013) la stessa Direkta Srl avrebbe riconosciuto appieno la sua situazione debitoria nei confronti delle quattro cooperative [guidate da Fossati, N.d.A.]». 

Il querelante (nonché indagato come complice del sistema fraudolento che ruota intorno alla Direkta) aggiunge: «Che il personale delle cooperative non abbia lavorato male lo si evince anche dal fatto che tra fine aprile e inizio maggio 2013 la quasi totalità del personale fu assorbito dalla cooperativa Kappa», sempre riconducibile a Provenzano & C. Una transumanza non nuova in questo sistema. Per esempio, molti lavoratori erano già stati assunti da un’altra coop di cui parleremo diffusamente: la Delivery Service. 

Tra le accuse contestate agli indagati c’è una presunta frode milionaria ai danni dell’Inps. Scrive il pm: «La peculiarità è che al di là degli addebiti di bancarotta fraudolenta [...] e dell’uso di fatture per operazioni inesistenti è stato pacificamente accertato che l’attività di volantinaggio veniva portata avanti tramite una sistematica evasione degli oneri previdenziali per il lavoro dipendente». Nello specifico gli indagati sono accusati di «concorso in falsità continuata in denunce previdenziali obbligatorie perché agendo d’accordo tra di loro, con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso e al fine di evadere i contributi previdenziali obbligatori» i vari amministratori delle coop, sotto le direttive di Provenzano e Conterno, «omettevano di indicare nelle dichiarazioni previdenziali mensili contributi [...]» per un importo milionario. Secondo il pm, Provenzano, insieme con il commercialista Bruno Pagamici, consulente della rete di cooperative che ruotavano intorno alla Direkta, «orchestrava un sistema di sistematica frode previdenziale intestando alle cooperative gestite da un loro prestanome [Giorgio Fossati, N.d.A.] e risultate monoclienti (Direkta Srl) dichiarazioni e pagamenti previdenziali per orari/lavoratore ampiamente al di sotto dei minimi legali redatte e presentate solo al fine di ottenere i Durc [documento unico regolarità contributiva, N.d.A.] formali a nome delle stesse da esibire alle ditte appaltanti originarie, mentre i costi della manodopera venivano sostenuti direttamente dalla Direkta Srl [...]». Per il pm, il consulente del lavoro Pagamici «gestiva il sistema di dichiarazioni previdenziali e i calcoli di raccordo mediante una sistematica sottocontabilizzazione delle remunerazioni lavorative e l’inserimento di rimborsi (per tre ore lavorative al giorno e «trasferte» a fronte di non meno di dieci o dodici ore lavorative effettive) nei confronti dei dipendenti delle società cooperative [...]». 

Un escamotage che avrebbe consentito di deresponsabilizzare la capofila (la Direkta o chi per lei) e gonfiare di debiti le ditte collegate. In sede civile, nella richiesta di fallimento per Provenzano & C., il pm Stea fa riferimento alla consulenza degli ispettori dell’Inps e calcola che «complessivamente l’evasione previdenziale supera i 3,3 milioni». Per l’esattezza i funzionari dell’Inps stimano l’evasione contributiva in 3.347.570,93 euro. Il computo emerge dai verbali di contestazione a tredici cooperative al servizio della Direkta che avrebbero permesso di sottopagare i lavoratori e di offrire sul mercato un prodotto più concorrenziale. 

Con in testa questo meccanismo, i magistrati hanno provato a contestare l’esistenza di un’unica società di fatto, ma questa ipotesi è stata bocciata dal Tribunale fallimentare per la mancata dimostrazione di un’effettiva gestione di cassa unitaria e indifferenziata. Resta la presunta frode ai danni dell’Inps denunciata dagli ispettori e dagli inquirenti. 

Tra le coop coinvolte nella presunta architettura truffaldina, per i funzionari dell’Inps, ci sarebbe anche la Delivery Service di Firenze. Stea la cita nel capo d’accusa sulla bancarotta fraudolenta come primo esempio delle «società cooperative costituite alla bisogna e prive di qualsiasi vita sociale». Il pm ricorda anche che la Delivery risultava agli atti tra quelle che «già ‘vantavano’ un’esposizione nei confronti dell’Inps di tutto rispetto», essendo «esposta per oltre 209.000 euro» a causa di contributi dichiarati e non pagati nel periodo luglio 2010-giugno 2011, una cifra a cui bisogna sommare un’evasione contributiva stimata in 246.704,09 euro. 

A proposito di questa cooperativa fallita nell’estate del 2015 (solitamente le coop vengono sottoposte a una procedura più soft, detta liquidazione coatta amministrativa), Tiziano Renzi dichiarò ai magistrati genovesi nell’autunno del 2014: «È una cooperativa che è stata costituita [nel 2009, N.d.A.] da persone di mia fiducia, tra i quali ricordo Roberto Bargilli [l’autista del pullmino delle primarie di Matteo Renzi, dal maggio del 2015 consigliere delegato nel Cda della Eventi 6, N.d.A.] e Spiteri Pier Giovanni [fotografo e regista, coinvolto in diverse intraprese imprenditoriali della famiglia del premier, N.d.A.]». 

Nel maggio del 2010 la guida dell’impresa venne affidata al nuovo presidente Pasqualino Furii, imprenditore dalle alterne fortune, tutt’oggi in affari con la Eventi 6 per la distribuzione delle Pagine Gialle. Furii ha lasciato la Delivery nel settembre del 2014 e la coop è fallita dieci mesi dopo.

Dei guai della Delivery e dei suoi collegamenti con babbo Renzi si erano occupati in tempi non sospetti i giornali locali toscani. Infatti nel 2011 salì alla ribalta della cronaca per la chiusura improvvisa di una filiale nel Pisano. Per i giornali, all’epoca, la coop si occupava della distribuzione dei vini della Giordano di Alessandria tramite altre due società: la One Post di Mariano Massone e la Chil Post di Tiziano Renzi, poi ceduta allo stesso Massone. Nel novembre del 2011 Il Tirreno titolò: «Ditta sparisce e lascia gli operai per strada. Aperte tre inchieste (una penale) su una cooperativa con filiale a Ospedaletto». Nell’articolo si leggeva: «Tre capannoni abbandonati da molti mesi e un cancello sigillato con una catena: è tutto ciò che resta della Delivery di Ospedaletto, filiale locale di una cooperativa di servizi. Un telefono fisso di Alessandria e il cellulare di Pasqualino Furii, allora conosciuto come amministratore delegato: entrambe le utenze sono disattivate e sono tutto quello che resta della casa madre, in Piemonte». 

I cronisti denunciarono le condizioni di lavoro alla Delivery dal novembre del 2009 al dicembre del 2010: «Erano in quindici [addetti, N.d.A.] ‘sotto il tetto di lamiera che d’estate portava la temperatura a 37 gradi’». Solo due lavoratori «regolari» avrebbero usufruito dell’assegno di disoccupazione per un anno, «mentre gli altri erano tutti in nero e non» avevano «diritto ad alcuna forma di ammortizzatore sociale». Dopo la chiusura della Delivery, uno dei due ex fortunati «regolari» si dichiarò «felicemente disoccupato» dopo essere stato «infelicemente occupato»: «Ho fatto un tentativo di rientro in Patria [si era trasferito in Romania, N.d.A.] e a questo punto mi basta! Qui è impossibile lavorare», spiegò ai giornalisti. 

La Delivery non aveva neppure una vera e propria sede legale, visto che questa era ubicata in piazza San Lorenzo a Firenze, presso gli uffici della Confcooperative della Cisl. 

Nei capi di imputazione contenuti nella richiesta di rinvio a giudizio della procura di Cuneo depositata l’8 luglio 2016 sono contestate diverse operazioni realizzate con la Eventi 6, la Chil Post e con altre due società riconducibili all’universo renziano, la Soluzioni Grafica e Comunicazione Sas e la Web & Press Srl di cui parleremo diffusamente. 

Nella richiesta di rinvio a giudizio è spiegato che «Mirko Provenzano [...] cagionava deliberatamente il fallimento della società con le seguenti condotte [...]» e al capo «g», una specificazione della condotta di bancarotta, si legge che «in pregiudizio dei creditori della società da lui amministrata, ad abbattimento dei crediti vantati dalla Direkta Srl nei confronti dei propri clienti per servizi di volantinaggio Eventi 6 Srl e Chil Post Srl riduceva l’entità dei crediti nei confronti dei due clienti annotando in contabilità fatture passive per fantomatiche prestazioni ricevute (prive di qualsiasi riscontro) che al 31 dicembre 2010 [la società è rimasta in capo ai Renzi sino all’ottobre del 2010, N.d.A.] comportava un importo di debito pari ad euro 460.357,81 a nome della Chil Post Srl, nel corso del 2011 per euro 197.109,14 a nome della Eventi 6 Srl e per euro 50.889,60 a nome della Chil Post Srl, trasferendo nel medesimo anno risorse da Direkta a Chil Post per euro 501.357,00 e, nel corso del 2012, trasferendo ulteriori risorse alla Chil Post Srl per euro 34.000 e annotando ‘accrediti’ con note di storno per non meno di 80.000 euro nei confronti della Eventi 6 Srl». Per i pm si tratta di passaggi di denaro effettivi e in altri casi solo «cartolari».

Ma entriamo nei dettagli delle fatture contestate. Renzi senior ha conosciuto Provenzano grazie a Mariano Massone, l’uomo sotto processo a Genova per la bancarotta fraudolenta della Chil Post, la stessa che ha visto indagato anche il babbo del premier prima della recente archiviazione delle accuse. 

«Provenzano mi venne presentato da Massone, quando la Chil Post era ancora riferibile a me e alla mia famiglia, e abbiamo iniziato a lavorare con la sua società con due fatture (di cui non ricordo l’importo)», ha dichiarato babbo Renzi ai pm liguri. «Dopo essere usciti dalla Chil Post la Direkta è rimasta cliente della stessa, salvo poi, credo per le nostre capacità, aver deciso di cambiare fornitore venendo con Eventi 6 nel 2011.» 

Secondo Tiziano il rapporto sarebbe durato otto mesi e la Eventi 6 avrebbe svolto un servizio di «trasporto, ispezione e controllo su tutta l’Italia del Nord». Lo stesso servizio sarebbe stato reso a una società della Conterno. In realtà i finanzieri hanno trovato nei libri contabili di Direkta sette fatture per un importo complessivo di 197.000 euro totali, comprensive di Iva, con questa causale: «Distribuzione volantini». 

Nel suo interrogatorio davanti agli inquirenti di Cuneo, il 13 ottobre 2015, Provenzano ha sostenuto una versione un po’ diversa da quella del presunto fornitore rignanese: «In ordine al fatto che la Direkta abbia affidato dei lavori alla Eventi 6 lo escludo». A questo punto gli investigatori hanno mostrato a Provenzano le sette fatture emesse a Direkta da Eventi 6 nel 2011. L’indagato ha alzato le spalle: «Non sono in grado di riferire alcunché e non ricordo tali fatture. Ritengo di escludere che si tratti di penali in quanto in questo caso la Eventi 6 emetteva delle note di debito». Quindi l’indagato ha aggiunto: «I rapporti con Eventi 6 sono relativi a fatture che ho emesso in quanto mio cliente. In pratica mi appaltava la distribuzione di volantini in Piemonte e Liguria. La Eventi 6 per la Direkta era solo una cliente ed era un appaltante del lavoro degli ipermercati». 

Dunque Mirko sostiene di essere lui il fornitore di Tiziano Renzi, e non viceversa. In archivio risultano dieci fatture per un importo complessivo di 1,144 milioni tra il 2011 (ben 771.000 euro da fine luglio a dicembre) e il 2012. Sia le fatture di Eventi 6 sia quelle di Direkta, come si legge nella relazione del curatore fallimentare, hanno come causale la generica «distribuzione di volantini». Insomma, fatture e controfatture hanno la stessa causale. Una stranezza che ha incuriosito non poco il curatore fallimentare Peluttiero. In pratica, le due società si sarebbero scambiate i ruoli, offrendo a turno lo stesso servizio. 

Un altro indagato del fallimento Direkta, il commercialista Pagamici, ha descritto così gli affari tra Provenzano e Renzi: «In pratica la Eventi 6 faceva da intermediario con la Esselunga, quindi la Eventi 6 dava del lavoro alle cooperative riconducibili al Provenzano e non ho mai visto accordi scritti, ma di sicuro ce n’erano di verbali. So che c’erano dei rapporti stretti tra Provenzano e l’amministratore della Eventi 6 e cioè Bovoli Laura e con il di lei marito Renzi Tiziano. L’intermediazione prevedeva un ricarico che non so quantificare. Tutti gli accordi presi dal Provenzano con i suoi clienti li gestiva lui e so che questo in particolare lo riteneva molto importante». 

Nell’inchiesta di Cuneo, come detto, finisce sotto la lente d’ingrandimento anche il finanziamento a una società di comunicazione di proprietà di Patrizio Donnini, l’uomo delle campagne elettorali di Matteo Renzi. Per i magistrati, come si legge nella richiesta di rinvio a giudizio, Provenzano & C. «alteravano nel bilancio 2012 in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica finanziaria e patrimoniale della società, omettendo la svalutazione dei crediti [...] per finanziamenti alla Soluzioni Grafica e Comunicazione Sas riportati per 80.000 euro anche se la società era stata sciolta il 24 ottobre del 2012, modificando in tal modo il risultato economico di esercizio che anziché l’utile indicato di euro 8.174 avrebbe dovuto riportare una perdita per euro 313.664 [...] omettendo di indicare un patrimonio netto che invece di +53.195 avrebbe dovuto indicare −891.197». 

Poche righe sotto, l’operazione incriminata è spiegata nel dettaglio: «Provenzano con il contributo del Pagamici, effettuava un pagamento con data del 31 agosto del 2012 (attività non prevista nell’oggetto sociale) per euro 250.000 alla Soluzioni Grafica Sas, operazione fatta risultare come ‘affitto azienda’ dalla Web & Press Edizioni Srl di Firenze contabilizzando e mantenendo in contabilità un credito di 80.000 euro nei confronti della Soluzioni Grafica Sas nel bilancio al 31 dicembre 2012 benché la stessa fosse stata sciolta senza liquidazione il 24 ottobre 2012». 

Dietro quel finanziamento c’è una triangolazione sospetta, almeno per gli inquirenti: infatti la Eventi 6 della famiglia Renzi il 31 agosto 2012 sovvenziona la Direkta con 200.000 euro («finanziamento infruttifero per liquidità», si legge nel libro giornale) e lo stesso giorno la Direkta versa alla Soluzioni Grafica 250.000 euro. Per gli uomini delle Fiamme Gialle di Genova, che per primi hanno acceso i riflettori sull’operazione, il denaro della Eventi 6 alla Direkta sarebbe servito in realtà «per finanziare» il quarantenne Donnini, in gravi difficoltà finanziarie. Un passaggio di denaro, quello da Rignano a Firenze passando per Firenze, che viene ritenuto inspiegabilmente tortuoso.

L’imprenditore toscano, all’epoca, era anche proprietario della Web & Press che, sottolineano gli investigatori liguri, ha curato la campagna elettorale di Renzi per la corsa a sindaco di Firenze. Nel 2012 finì al centro di alcune polemiche per aver ricevuto, nel 2009, 36.800 euro dall’ex tesoriere della Margherita Luigi Lusi, condannato in primo grado a otto anni per la sottrazione di circa 26 milioni di euro di fondi pubblici dalle casse del partito. Donnini ha sostenuto l’attuale premier anche attraverso la sua testata giornalistica il Reporter, oggi non più di sua proprietà. Uno dei direttori è stato Marco Agnoletti, successivamente portavoce a Palazzo Vecchio di Renzi e dell’attuale sindaco Dario Nardella.

La strana triangolazione, come abbiamo già sottolineato, non ha incuriosito solo gli inquirenti cuneesi, ma anche quelli liguri. Infatti Tiziano Renzi, ascoltato come indagato per il fallimento della Chil Post, ex società di famiglia, ha dovuto giustificare quel finanziamento: «Provenzano mi chiese un aiuto per rilevare un ramo d’azienda a Firenze, da Web & Press, io avevo rapporti con Direkta e sapevo che avrei preso i miei soldi, scalandoli da quello che avrei dovuto versare loro per le prestazioni rese a Eventi 6. Faccio presente che in realtà il mio prestito è stato ancora maggiore perché un altro ramo d’azienda di Web & Press è stato rilevato dalla Kopy3 della compagna di Provenzano, Conterno Erika. E io ho finanziato anche lei con altri 160.000 euro. Il prestito fatto a Direkta mi doveva essere restituito in rate mensili da 10-11.000 euro l’una; qualche rata mi è stata certamente pagata, ma non so dire ad oggi a che punto sia la restituzione, mi riservo di farglielo sapere». 

Provenzano ha raccontato ai magistrati di Cuneo l’altra faccia della medaglia: «Tiziano Renzi mi mise in contatto con il signor Donnini Patrizio amministratore della Soluzioni Grafica Sas, il quale mi spiegò del suo lavoro nell’ambito editoriale e del fatto che un suo giornale, il Reporter, fosse distribuito in cento-centocinquantamila copie al mese nella città di Firenze a cura di Poste italiane. [...] Tuttavia il Donnini per concedermi l’affitto del ramo di azienda di Reporter mi disse che aveva delle difficoltà economiche con un’altra sua società e cioè la Soluzioni Grafica Sas, ed aveva bisogno di 250.000 euro di prestito. A questo punto chiesi in banca, ma non ottenni nulla e feci altri tentativi, ma niente da fare. Pertanto tornai da Renzi esponendogli il problema e chiedendogli se quei soldi poteva prestarmeli lui, magari non tutti ma almeno 200.000 euro. Il signor Renzi mi disse che poteva prestarmeli a patto di restituirli a 10.000 al mese». 

Provenzano ha però aggiunto che i patti vennero traditi: «L’accordo così come pattuito non fu rispettato dal Donnini Patrizio che non pagava nulla. A questo punto decisi di girare il credito di Direkta a Eventi 6 per il residuo di 170.000 euro con apposita scrittura privata». 

Nonostante sia un cattivo pagatore, nell’agosto del 2012 Donnini riceve i soldi necessari a evitare il fallimento e due mesi dopo chiude la sua creatura dichiarando di non avere «debiti da estinguere». Neppure quello nei confronti di Direkta, che un anno e mezzo dopo porta i libri in tribunale. Ma una volta incassati quei soldi, Donnini stipula con Provenzano e con la sua compagna anche due contratti di affitto di ramo d’azienda rispettivamente da 5 e 3.000 euro al mese proprio per il Reporter (la testata per cui aveva già ricevuto 250.000 euro) e per Chianti News. Un ulteriore finanziamento che dura per almeno undici mesi.

Su quel finanziamento gli inquirenti cuneesi hanno chiesto lumi al commercialista Pagamici. Il professionista, interrogato sul punto, sembra quasi infastidirsi: «Posso dire che dalle frequentazioni con il signor Tiziano Renzi a volte Provenzano, nel corso dei suoi contatti diretti, tornava a casa con novità non proprio positive e cioè, per esempio, quando ha portato a termine alcuni accordi in Toscana per l’affitto di rami d’azienda relativi al settore dell’editoria, che secondo me non erano interessanti. Tuttavia il Provenzano mi metteva al corrente di questi accordi solo a cose fatte. Un’operazione a mio parere scellerata è stata quella del finanziamento elargito a favore di Donnini Patrizio di Soluzioni Grafica di Firenze, che alla fine risultò un pessimo affare per Provenzano». Poi illustra un capitolo inedito della storia: «Dal gennaio del 2013 la contabilità della Kopy3 è stata affidata a una signora di Firenze, tale Lilian Mammoliti, unitamente alla contabilità della Direkta Srl. Mi ricordo che quest’ultima mi chiamava nel 2013 per avere delucidazioni in merito alla contabilità della Kopy3 e per l’invio del bilancio di cui ci occupavamo noi in quanto la signora Mammoliti era sprovvista della firma digitale». La scusa ufficiale per questo cambio di gestione è che dopo l’affitto delle due testate giornalistiche toscane «a loro dire, la gestione dei clienti molto frammentaria [...] richiedeva una presenza sul territorio».

Grazie a Mammoliti possiamo tornare al punto di partenza, ossia a Patrizio Donnini e alla macchina della comunicazione di Matteo Renzi. Infatti la signora all’epoca era la moglie di Donnini oltre che socia della Dotmedia, la grande agenzia di comunicazione del renzismo, quella che per esempio si occupa della Leopolda e che ha seguito il camper di Matteo Renzi nella corsa per le primarie del Pd. Anche il consorte è stato fondatore e membro del Cda della Dotmedia. I soci sono tutti professionisti legati a doppio filo al Giglio magico. Per esempio Alessandro Conticini (socio) è fratello di Andrea (ex agente), il cognato di Matteo Renzi (sia Alessandro sia Andrea sono indagati a Firenze, l’uno per appropriazione indebita di fondi Unicef, l’altro per riciclaggio, ma questa è un’altra storia che racconteremo in seguito), mentre Davide Bacarella, insieme con Donnini, è entrato nello staff della ministra della Difesa Roberta Pinotti. Bacarella con il compito di «valorizzare il ricorso alle tecnologie informatiche multimediali», mentre Donnini con quello più generico di «supporto alla comunicazione e posizionamento strategico generale». Quest’ultimo, come risulta dal curriculum, ha avuto anche molti altri incarichi nell’ambito del Pd renziano. Per esempio ha seguito le campagne elettorali di molti big del partito: Gianni e Marcello Pittella, Pina Picierno, Alessandra Moretti, oltre a quelle di diversi sindaci, Dario Nardella in primis. Ma qual è la sua formazione? Non proprio da esperto del settore, né da cervello in fuga. Qui la decantata meritocrazia renziana sembra concedersi una pausa. A parte le fallimentari imprese editoriali, Donnini, contemporaneamente alla chiusura della sua Soluzioni Grafica, si è iscritto a un corso di recupero di anni scolastici a Boscoreale in provincia di Napoli e in un biennio si è diplomato in ragioneria. Ma le sue qualità, evidentemente, sono altre. Per esempio una grande fede, e non solo in Matteo: nella primavera del 2016 è stato per l’ennesima volta con l’amico Tiziano Renzi a Medjugorje, tappa fissa degli uomini del Giglio magico più ristretto. Donnini è stato inserito anche nel consiglio direttivo del movimento di pressione «Fino a prova contraria», un puntutissimo think-tank anti pm messo in piedi da professionisti come Edward Luttwak, politologo ed ex consulente del governo di George W. Bush sulle questioni militari e strategiche, e la giornalista Annalisa Chirico.

Ma se Donnini continua a gravitare intorno al Giglio magico, che fine ha fatto il suo finanziatore Provenzano? Dopo l’interrogatorio dell’ottobre 2015, durante le vacanze natalizie ha lasciato il Piemonte e si è trasferito in Toscana: dal 31 dicembre 2015 è infatti stato assunto come «quadro direttivo» dalla cooperativa Marmodiv di Firenze, dove risultava essere l’unico quadro (la coop non ne aveva mai assunti prima) e la sua retribuzione lorda a gennaio è stata di 2.306 euro. E qui arriva un’altra sorpresa: infatti la Marmodiv è la ditta che ha sostituito nel sistema Renzi le cooperative utilizzate da Chil Post e Direkta, probabilmente la stessa che Laura Bovoli cita nell’intercettazione con Erika Conterno, quando dice: «Però, dico, cazzo! La cooperativa piglia sempre tutto e l’Erika no!... » Nata nel novembre del 2013 (quando la rete ligure-piemontese di distribuzione stava colando a picco), ha come principale cliente proprio la Eventi 6 ed è stata costituita da un fedelissimo di Tiziano Renzi, Pier Giovanni Spiteri, cofondatore anche della Delivery Service. A inizio 2016 la Marmodiv ha 55 dipendenti (54 inquadrati come part-time a venti ore settimanali e uno nella gestione separata) e un solo dirigente: l’indagato Provenzano. 

Nel 2015 la Marmodiv ha subito un accertamento dell’Inps che ha portato a un verbale da 76.000 euro più 5.000 euro di sanzioni per quanto riguarda il 2014. Per l’anno successivo i conteggi sono ancora in corso. Gli ispettori hanno contestato la non corretta applicazione contrattuale del settore dove opera la cooperativa. Il 30 dicembre 2015 l’ex amministratore Spiteri è stato retrocesso a «preposto della sicurezza sul lavoro». Comunque anche gli altri soci al vertice della Marmodiv sono «persone di fiducia» di Tiziano, come era già successo con la fallita Delivery. Il presidente sino al maggio del 2016 era Luca Mirco, uno degli avvocati di Renzi senior, sostituito da Giuseppe Mincuzzi il 27 maggio. Mincuzzi, reatino di nascita (anche se su Facebook si dichiara milanese, con studi al Politecnico), classe 1951, esperto di media, conosce Nicola Bovoli (zio del premier) e Tiziano da moltissimi anni; in passato si è persino accollato una delle vecchie ditte di babbo Renzi, la Speedy Promozioni.

Lo stretto legame fra Mincuzzi e la famiglia Renzi è confermata anche dalle modalità della cessione della Speedy. Infatti nell’atto firmato davanti al notaio Claudio Barnini di Firenze il 24 aprile 2002 si presentano i soci della Speedy Promozioni (l’amministratore all’epoca è mamma Laura Bovoli). Si tratta di Benedetta Renzi, «impiegata», titolare di una quota del valore nominale di 6.120 euro (il 60 per cento) e di Matteo Renzi, «impiegato», proprietario di una quota da 4.080 euro (circa il 40 per cento). Nello studio ci sono anche Tiziano, «agente di commercio», e Mincuzzi, «dirigente». Benedetta cede il 50 per cento delle quote a Tiziano e il 10 a Mincuzzi, Matteo il suo 40 direttamente a Mincuzzi. 

Il 27 novembre 2002, questa volta a Roma, babbo Renzi cede l’intero pacchetto all’amico. Ma i rapporti sono rimasti stretti, tanto che in tempi recenti Tiziano si era dichiarato su Facebook «direttore marketing» della stessa Speedy e Mincuzzi è stato chiamato a presiedere il braccio operativo del sistema Eventi 6, la Marmodiv.

Nella Marmodiv i consiglieri sono Paolo Terreni, un parente di mamma e babbo Renzi, e Carlo Ravasio, storico dipendente della famiglia del premier e noto ultrà della Fiorentina. Adesso questa cooperativa lavora a tempo pieno per la Eventi 6. Una società che da quando Matteo è diventato premier nel 2014 ha visto crescere il proprio fatturato del 117 per cento il primo anno, mentre nel 2015 i ricavi sono passati da 4.263.436 euro a 5.589.716. Un altro bel balzo in avanti.

Tuttavia nella primavera del 2016 è successo qualcosa tra Provenzano e i Renzi. L’8 marzo Mirko ha dovuto lasciare Firenze per presentarsi a Cuneo per l’udienza riguardante l’istanza di fallimento. La vicenda giudiziaria del suo collaboratore deve aver preoccupato non poco Tiziano che, forse, dopo il deposito degli atti ha pure scoperto di essere stato intercettato. O forse ha saputo dell’interessamento dei giornalisti per la Marmodiv. Quel che è certo è che l’indagato e pregiudicato (sul suo casellario giudiziario risulta una condanna per furto) Mirko da diversi mesi non percepisce più nessun emolumento dalla Marmodiv. 

Scrivevamo prima di Andrea Conticini, il cognato del presidente del Consiglio. La procura di Firenze lo ha recentemente indagato per riciclaggio, facendo perquisire la sua abitazione a Rignano. Andrea, che è il marito di Matilde Renzi, una delle ex socie della Chil, è sospettato di aver reimpiegato del denaro, movimentato dai suoi due fratelli Alessandro e Luca (a loro volta indagati per appropriazione indebita), proveniente da organizzazioni umanitarie come Unicef e Operation Usa. 

Andrea Conticini è stato agente di Dotmedia, la società di fiducia di Matteo Renzi (si è occupata anche del referendum «pro trivelle»), di cui è socio il fratello Alessandro. Secondo i pm Luca Turco e Giuseppina Milone, centinaia di migliaia di euro sarebbero finiti dalle casse dell’Unicef alla Play Therapy Africa Limited e di qui reinvestiti in Italia illegalmente. Ma dove sarebbero finiti questi soldi? Per la Guardia di Finanza, che ne ha seguito le tracce dagli Stati Uniti, il denaro sarebbe approdato tra Firenze e Rignano sull’Arno, investito per comprare le quote di tre società: Dotmedia, Quality Press ed Eventi 6, la società della famiglia Renzi. 

Di Andrea Conticini si parla anche nelle carte dell’inchiesta di Genova. In un interrogatorio, un imprenditore racconta di un incontro d’affari del 2015 con Tiziano Renzi, «incontro che venne preceduto da contatti che Andrea Conticini, per Eventi 6, ebbe con me ed i miei collaboratori». Quindi, almeno sino a pochi mesi fa, Conticini era l’uomo che preparava le riunioni di lavoro di babbo Renzi. Ora è indagato per aver reimpiegato il denaro che i fratelli avrebbero indebitamente sottratto e in particolare per «l’acquisto di partecipazioni societarie in nome e per conto di Conticini Alessandro [il fratello di Andrea, N.d.A.]». Guarda caso, nel febbraio del 2011, davanti al notaio Claudio Barnini di Firenze, Andrea Conticini si presenta e dichiara di «agire non in proprio ma in nome e per conto del signor Conticini Alessandro». Con questa procura acquista il 20 per cento della Eventi 6 Srl (in cui partecipa a un aumento di capitale sociale) e la stessa fetta della Dotmedia Srl. 

In Dotmedia Srl si ritrovano, come abbiamo visto, molti nomi noti del Giglio magico, a cominciare da Lilian Mammoliti, moglie di Patrizio Donnini, per finire con Davide Bacarella. E si ritrova anche il nome di Matteo Spanò, presidente nazionale dell’Agesci (gli scout dove è cresciuto il premier), ex presidente – nominato da Renzi – del Museo dei Ragazzi, oltre che manager di Florence Multimedia, ma soprattutto consigliere di amministrazione e presidente della Bcc di Pontassieve, la banca che finanziò Chil Post. Perché tutto nasce lì e tutto finisce lì, alla Chil.

Un’ultima annotazione dopo questa lunga e dettagliata ricostruzione degli affari che ruotano attorno a babbo Renzi. Forse qualcuno si sarà chiesto che cosa significhi Chil, cioè da dove abbia preso il nome per la sua società il padre del presidente del Consiglio. La risposta sta ne Il libro della giungla di Rudyard Kipling. Chil è il migliore messaggero della giungla: un avvoltoio.








Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.sperling.it

www.facebook.com/sperling.kupfer




I segreti di Renzi 2 e della Boschi

di Maurizio Belpietro, Giacomo Amadori, Francesco Borgonovo

Proprietà Letteraria Riservata

© 2018 Mondadori Libri S.p.A., Milano

Pubblicato per Sperling & Kupfer da Mondadori Libri S.p.A.

Ebook ISBN 9788893426183




COPERTINA || PROGETTO GRAFICO: NADIA MORELLI | ART DIRECTOR: FRANCESCO MARANGON






OEBPS/links/images/sperlingkupfer_logotipo.png
Sperling & Kupfer





OEBPS/links/images/cover_800.jpg
E DELLA
BOSCHI

Sperling & Kupfer





